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Hia, mensa porLderaria

Nel 1899 nell’eseguire a lcune osservazioni in to rno  ai ruderi del 

Tempio di Ercole V incitore, dove conservasi la D o t a  « M ensa P onderar ia  » 

vennero  alla luce avanzi preziosi, f ram m en ti d ’iscrizioni, p a r t i  a rch i te t ­

toniche ornam entali, porzioni di musaici, degni della p iù  s tudiosa a r ­
cheologia.

Sarebbe s t a ta  opera  lodevolissima estendere  fin d ’a llo ra  i lavori, 

e dare  a t u t t o  l ’am bien te  de) m on um ento  un  a sp e t to  esteriore il meglio 

conveniente, provvedendo  anche a ll’acquisto  del piccolissimo am bien te  
addossato  a l  fianco più visibile dell’edificio, così da  isolarlo com ple ta ­

m ente . Considerazioni econom iche fecero però in quell’epoca rim andare  

quel lavoro di sistemazione, e poco dopo venivano sospesi anche tu t t i  

g li scavi in seguito a dubb i e preoccupazioni m anifes ta tesi per i con ti­

n u i danni che subiva il m on um ento  dalle infiltrazioni di acq u a  che fluiva 

<la un cunicolo a t t ra v e r sa n te  lo stabile, e che col tem po, avrebbero  

forse im pedito anche nuove ricerche.

Si m anifestò  quindi l ’asso lu ta  necessità di iniziare opportune  r i ­

cerche sulle origini di quelle acque, e dopo diligenti s tu d i fu con s ta ta to  

che il cunicolo non esisteva nel 1883 quando  il Sig. G enga iniziò ne l­

l 'a rea  di sua p ro p r ie tà  dei lavori destina ti a l l’im p ian to  di un  molino, 

e che diedero ap p u n to  origine alle prim e scopette  di an t ich i tà ,  e a l con ­

seguente esproprio da  p a r te  dello S ta to  della p ro p r ie tà  stessa. Lo S ta to  

avrebbe avuto  perciò d ir i t to  o di ap pro fit ta re  dei lavori di co n d o ttu ra  

già eseguiti dal Genga, oppure  di r id u rre  le cose in pristino  soppri­
m endo la condottu ra .

In  u n  p rim o tem po, e sub ito  dopo l ’acquisto , si e ra  a p p u n to  p en ­

sa to  di sopprim ere ta le  passaggio d ’ac.qua, m a si convenne poi di r im a n ­
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dare  l ’esecuzione del lavoro al tem po in cui «i fossero p ra tica ti  nuovi 

scavi. D etti scavi non furono per allora eseguiti, e avvenne così che col 

trascorrere degli ann i i lavori com piuti dal Genga per p o rta re  l’acqua 

nel suo fondo si trasfo rm arono  in u n a  vera servitù  passiva, serv itù  

resa ancora più grave dalla costruzione di un  secondo cunicolo fa t to  

d a  certo Sig. Razzovaglia.

F o r tu n a ta m e n te  ta le  s ta to  di cose d u rav a  solo da  17 anni, e non 

e n f  quindi trascorso il te rm ine necessario perchè i fondi so t to s tan ti  

a l l’area dem aniale avessero acqu is ta to  per prescrizione la serv itù  d ’ac ­

qua  -  r im aneva quindi nello S ta to  il diritto- a sopprim ere la  condot- 

tu r a  im petendo così in m an iera  definitiva di fa r  passare  l ’acqua  so tto  

il fondo espropriato .
P er non  and are  incontro  ad  eventuali questioni giudiziarie fu  de ­

ciso di sopprimere i cunicoli in com pleto accordo con gli in teressati , e 

procurando loro un  a ltro  passaggio per l ’acqua.D opo lunghe te rg iver­

sazioni fu raggiun to  l ’accordo, e com piuti i lavori, e im messa l ’acqua 

nel nuovo canale, si provvide senz’a ltro  a demolire i vecchi cunicoli 

nell’in terno  dell’edificio, asportando  i detriti.

Subito dopo si riprendevano  quei lavori di scavo p recedentem ente  

sospesi e che p o rtavan o  in breve tem po alla com pleta  sistem azione 

d i tu t t i  i locali della Mensa Ponderaria .

I  pezzi a rch ite tton ic i tro v a ti  nel locale scavato  venivano disposti 

o p p o rtu n a tam en te  lungo le pare ti ,  e i più m inu ti oggetti facilm ente 

asportabili venivano rinchiusi in un arm adio  a  ve tri (precauzione però 

inutile , e che non im pedì il famoso furto  dal gennaio 1906).

Tolto così di mezzo il g rave inciam po della an tica  servitù  delle 

acque, e s is tem ati con decoro tu t t i  quei locali, per ragioni finanziarie 

le ricerche furono allora sospese, e solo sa ltu ar iam en te  venne eseguito 

qualche lavoro di o rd inaria  m anutenzione  per im pedire  la rov ina  di 

quelli im portan tiss im i avanzi.

f te l l’eseguire ap p u n to  d e t te  opere, nel 1920 casualm ente  venne 

alla luce uri bel pav im en to  rom ano.

Si rese perciò necessario riprendere ed am plia re  le ricerche, sia 

per r i trov are  a ltr i  avanzi, sia per o ttenere  dei d a t i sulla topografia del 

luogo, che app ariv a  di rilevan te  interesse e che aveva  già rich iam ato  
l’a ttenzione  degli studiosi.

O tte n u ti  i necessari mezzi, le esplorazioni furono allargate , e venne 

posta  in v is ta  u n a  ricca s tanza  ab s id a ta  cor; l ’antico  p av im ento  in m arm o
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e l ’inizio di un a ltra , che è la con tinuazione della m ensa , o ltre  a d  u n a  

g ran d e  e bella s ta tu a  di m arm o greco, p o s ta  a  sedere, e che  rap p re sen ta  

forse Giove o un im pera to re  rom ano divinizzato.

E r a  in tend im en to  delle Belle A rti di con tinuare  an co ra  l ’esplora ­

zione di quel sottosuolo che p resen tav a  ta n to  interesse so tto  l ’a spe tto  

archeologico ed artis tico , m a  iniziate appena ta li  indagini dovevano 

essere nuov am en te  e defin it ivam en te  sospese pe r  la presenza di a l tr i  

due  canali.
Le gravi difficoltà finanziarie del m om ento  presen te , e la neces­

sità  de1’» p iù rigide economie non hanno  ancora  oggi perm esso di 

pensare a  quei 'avori d ’iso 'am ento  a ’t r a  vo lta  r im an d a ti ,  e che riusci­

rebbero  di g rande decoro a  quell’an tico  e im p o rta n te  m o num ento .

Auguriam oci che sia possibile farlo in  un lon tano  avvenire , a t tu a n d o  

così quel*progetto ta n to  vagheggiato d a l com pian to  Comm. Luigi Coc­

canari, che al lungo stud io  e a l g rand e  am ore  che pose nella questione  

devesi in. parte  il buon esito rag g iu n to  in  tu t t e  le ricerche fin qui eseguite.

F r a n c e s c o  V i t t o r i o  E m a n i t e l i

U N A  RIVOLTA DI TIVOLI
c h e  provoca la sollevazione di Roma

F ra  i castelli non num erosi nè inespugnabili —  Ostia, Galeria, 

Ariccia, Monticelli... —  che al tram o n to  d e l la n n o  mille c ircondavano  

Rom a, tre  so ltanto  si erano lev a ti su gli a l tr i  pei saldezza del luogo m u ­

n ito  e per decoro del reggim ento  civile, sì da  assurgere a d  im p ortan za  

d i c i t tà  : P ren este , Tuscu lum , Tibur.-

E ra  P a le s tr ina  feudo dei figli della senatrice S tefan ia  ; era  dom inato  

il Tuscolo d a i discendenti di A lberico ; solo T ibori o Tivori (e finalm ente  

Tivoli) godeva di u na  re la tiva  l ibertà  m unicipale. E  fan tasie  di leggenda, 

avvenim enti di storia , bellezza di paesaggio l ’avevano  resa  illustre.

Se A lba Longa era  s t a ta  la m ad re  di R om a, e col peperino d e ’suoi 

m o n ti  e ran  s ta t i  edificati a p p u n to  i foschi m on um en ti della c i t tà  re ­

pubblicana, Tivoli si v a n ta v a  del caldo trav e r t in o  d e ’suoi colli, che in ­

v iava inesaurib ilm en te  al p iano per la  costruzione degli im mensi ed i­

tici di R om a im periale e pontificia...
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Certo le sue ville erano in g rave decadenza ! Se M ecenate ed O razio . 

Cicerone e Varo, Cassio e B ru to  e i Pisoni e Sallustio e Marziale, fos­

sero to rn a ti  ai luoghi pred ile tti , già freschi di om bre, sonanti di acque, 

vistosi di s ta tu e , quasi non avrebbero  riconosciute le deliziose dimore 
dei loro ozii la tini...

Goti, Longobardi e Saraceni avevano  saccheggiato Tivoli a l pari 

di R om a ; e i e  due  c i t tà  si somigliavano... Anche la piccola c i t tà  ap p o l­

la ia ta  a mezza costa  era  piena di rovine dagli avanzi de ll 'acquedotto  

claudiano agli scheletri delle fon tane  e ai ruderi dell’an fitea tro , su  cu i  

doveva poi sorgere la Rocca Pia.

I  tem pli tu t to r a  in piedi (fra i quali il bellissimo di Vesta) erano  

s ta ti  tra sfo rm a ti in  chiese e conventi ; la to m b a  dei Plauzi su  1 Aniene 

aveva  assunto  form a di castello a difesa del ponte , come a R om a e ra  
avvenu to  del sepolcro di Adriano.

A Tivoli risiedeva bensì un comes (o casta ido  o prevosto), c o n ì  in- 

carico di vegliare su i pretesi d ir i t t i  della Chiesa rom ana  ; m a  i T ib u r ­

tin i avevano  sen tim ento  e a t teg g iam én ti di indipendenza e si regola­

vano e ag itavan o  come liberi. Orazio av ev a  cn iam ato  la  dolce c ittà  

supina, perchè m ollem ente adag ia ta  sui verdi colli ; m a i fieri c i ttad in i 

avevano ina lbera to  sul tu rr i to  stem m a municipale un  t u t t ’altro  a t t r i ­
bu to  : superba.

La su dd itanza  della c i t tà  verso la R o m a pontificia era o rm ai sol­

ta n to  nom inale ; e, quando  d a ll’ Im p era to re  O ttone  III fu inv ia to  a 

Tivoli u n  governatore  nella persona del duce Mazzolino, i c i ttad in i 
insofferenti lo trucidarono .

L ’im pera to re  non  soffrì l ’offesa. O rdinò l ’assedio della c i t tà  e  m i­

nacciò di sm antellarla . I  T ibu rtin i si difesero a  lungo ; alla fine , s trem ati , 

scesero a p a t t i  : i p a tr iz i cori in  m ano u n a  sp ada  n u d a  e u n  fascio di 

verghe, si p resen tarono  a  O tton e  ; chiesero mercè. E  l’ Im p e ra to re  

venne a più m iti  consigli, facendo a t te r ra re  solo un  b r e t r a t t o  delle 

m ura  e p rendendo  qualche ostaggio : sem bra  che il pajfe’ Rtesso, p re ­

sunto  padrone te rrito ria le  di Tivoli, avesse in te rcedu to  a  favore della 

tem eraria  e s fo r tu n a ta  città .

Ma lo s tran o  si è che questa  rivo lta  t ib u r t in a  provocò, poco dopo, 

la sollevazione di Roma. E non, come si p o treb be  credere, p e r  s im patia

o solidarietà. T u t t ’ altro  !

I  R o m an i nu tr iv ano  da  tem po un odio sanguinoso -  a l im en ta to  

di continuo da  atroci beffe scam bievoli -  contro  la minuscola c i t tà
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che dai m on ti e dalle difese n a tu ra li  osava sfidarla e insolentirla . Così, 

dalla m itezza dell’ Im p e ra to re  e del Pontefice verso la ribellè d om a ta , 

ina  non a t te r r a ta  uè asserv ita , il popolo di R om a si era, in certo  qual 

modo, sen tito  m enom ato  nella p ropria  d ignità .

E '  che, giusto  allora, O tto ne  . I I I  aveva  fa t to  balenare ag ’i occhi 

de i nobili e della plebe un sogno bello : il probabile  ripristino  della ca ­

p ita le  dell’ Im pero  d ’ Occidente, con la prom essa im plicita  di insediarsi 

egli stesso defin itivam ente  a R om a. E ra  la r inasc ita  della grandezza 

della  c i t tà  e terna  ! L ’orgoglio del Senato  e del popolo si e ra  facilm ente 

scaldato  alle sem pre eguali lusinghe... F o rs ’anche, p r im a  di m uovere 

contro Tivoli, a  fine di riunire, alle im periali, milizie c ittad ine , e ra  s ta to  

prom esso a.gli assoldati la spartiz ione delle te rre  tibu rtine ...

F a t to  s ta  che a  questa  novella e fo r tu n a ta  im presa  guerresca 

m a ncò  -  per la bo n tà  dell’im pera to re  e per l ’in terven to  del P a p a  -  il 

p ieno am bito  coronam ento . E  tosto , con quella vo lub ilità  p ropria  alle 

folle, so ldati e plebei, o t t im a ti  e pa triz i si sollevarono insieme.

L ’odio is tin tivo  di razza, com presso è celato così a lungo, contro 

il gioco dei Sassoni p rese a  p re testo  il d is inganno t ibu rtino  p e r  erompere; 

si asserragliarono le p o rte  della c ittà ; alcuni im periali sorpresi alla sp ic ­

c io la ta  per le vie furono pu gn ala ti  ; lo stesso Im p era to re  fu s t re t to  e 

assediato  n e ’ suoi palazzi su 1’ Aventino.

Passa rono  tre  giorni. O ttone  r ig ua rd ava  pensoso e tr is te  d a l l’alto 

d e ’ suoi bastion i la folla in  tum ulto . Non c’era  via di scam po. E  orm ai 

s era, r ido tto , nel suo pensiero, a l l’estrem o di doversi aprire  un  varco 

con le  arm i p e r  te n ta re  di ricongiurgersi ai suoi soldati. Forse era la 

m orte.

G ià il vescovo B ernuardo  aveva  confessati e com unicati i pochi 

fidi che avrebbero  dovu to  coprire col proprio  corpo il passaggio dell’ I m ­

p era to re  ; jp vescovo stesso, b ran d ita  una  lancia, si d isponeva a 

precedere l ’e" 0 e tem erario  drappello...

Ma fra t  0 alle po rte  della c i t tà  si e ran  p resen ta t i  due ospiti 

in a sp e t ta t i  : i duchi Enrico e Ugo coi loro eserciti ; avevano  in tav o la te  

t r a t ta t iv e  ; av.evano o tten u to  di en tra re  pacificam ente en tro  le m ura.

L a  situazione apparve  di colpo m u ta ta .  I l  giorno dopo, d a l l’a lto  

di u n a  to rre , l ' Im p e ra to re  chiamò a pa rlam en to  i c i ttad in i : il dolore 

e  la  disillusione davano  a ll’augusto  sv en tu ra to  giovane u n ’accora ta  fa ­

condia. Egli disse :
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-  Siete voi, siete voi quelli c h ’io ch iam av a  i miei R om ani 1 Quelli 

pel cui am ore abbandona i p a t r ia  e paren ti ? P er affetto  di voi IkV sparso 

il sangue d e ’ miei Sassoni, di ogni sch ia tta  di Tedeschi e il mio stesso ; 

voi ho gu ida to  sino alle te rre  più rem ote dell' Im pero  vostro, là, dove 

neppure i vostri Padri, quando  dom inavano  il m ando, avevano  posto  

il piede. I  nomi vostri e la v ostra  g loria volevo io tra r re  sino a l l’estrem o 

della te r ra  ; e rav a te  voi i miei figlioli p red ile tti ; per voi io sopportavo  

l ’odio e la gelosia di tu t t i  gli altri.

« E  voi adesso, in compenso, vi separa te  dal padre  vostro  ; av e te  

ucciso c rudam ente  i miei fedeli ; ave te  cacciato me da l vostro  seno... 

E p p u re  no, non po te te  farlo ; che gli stessi c h ’io abbraccio con affetto 

di padre noti possono sbandirsi dal mio cuore !

«Conosco ben io i capi della rivolta  ; d ’un solo volger d ’occhi po ­

tre i indicare coloro che audacem ente  sostengono gli sguardi, che tu t t i  

ficcano loro in  viso ; perfino i miei più fidi, la cui innocenza mi rende  

beato , son costre tti  a  starsi costì silenziosi fra i rei, perdersi nell’inco­

gnito  in mezzo a loro ; e, in verità , orribile cosa è questa  !... ».

La voce trem an te  di O ttone , nel cui p e tto  l ’am ore di R om a soffo­

cava ogni sdegno, la faccia scolorata  e bella dell’ Im p e ra to re  con in 

fron te  i solchi del dolore, l 'acco rta  ed efficace parola  esercitarono su 

l ’im m ensa ad unanza  un im m ediato  fascino : tu t t i  tacquero , m olti p ia n ­

sero ; poi u n  grido si levò.
U n a t t im o  e in un trapasso  im provviso  e furioso, i caporioni della 

sedizione, Benilone e un  altro , afferrati per i capelli da  cento mani, 

vennero tra sc in a ti su per la scala della torre, g i t ta t i  mezzo m orti ai 

piedi dell’ Im perato re .. .

G iustizia di popolo era  f a t t a  ! -

r  G u s t a v o  B r i g a n t e  C o l o n n a
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A  C H I  L E i G G E :

Col p resente  fascicolo iniziamo la pubblioazione di un  diario ine ­

dito , del quale sino a qualche tem po add ie tro  nessuno, che noi sappiam o, 

sem bra  avesse sentore ; diario che v a  da l 26 o tto b re  1849, al primo
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Giugno dell’anno  seguente. E ’ sc r it to  su c a r ta  con m arca di fabbrica  

rap p resen tan te  u n ’àncora e consta  di due  quadern i di 12 fogli ciascuno, 

avulsi, com e ch ia ram en te  ap p a re  dalla  num erazione delle pagine che 

■comincia dal num ero 123 e te rm in a  col 169. da  un  volum e di più c e n t i ­
na ia  di fogli.

Se, p e r  ora, non c ’è d a to  d i fornire  no tiz ia  certa  in to rno  la p ro v e ­

nienza del m anoscritto  che possedemm o, solo per breve tem po, a l l ' in ­

te n to  di trascriverlo, la le t tu ra ,  pera ltro , di esso ci mise in  grado  di 
po te rn e  rin tracciare , con ogni evidenza, l ’estensore. D a qualche espres­

sione colte , qui e là, in fa tt i ,  venim m o a sapere c h ’esso è opera di persona  

che fece p a rte  del clero tib u rt in o  e da  confronti, in seguito, s tab iliti 

t r a  questo ed  a ltr i  au tografi, o ltre  che d a  notizie a t t in te  a differenti 

fonti, potem m o altresì conoscerne il nom e ; indiv iduo ai suoi tem p i m olto 

noto, buon declam atore  di brindisi, l ’eco dei quali non è peranco  

sp e n ta  e  au to re  di una  piccola gu ida  a Tivoli.

Ma, quale il valore in trinseco di questo diario  che noi ci p ro p o ­

nem m o rendere di pubblica  ragione'?

Già u n  a ltro  concittad ino , Francesco Palm ieri, nel 1851, licenziava 

p e r  le s tam p e  u n a  cronaca n a r ra n te  le burrascose vicende d i q u a t tro  

a n n i e p recisam ente di quelli che corrono dal Giugno 1846 a  quello de l 

1850. Ma se il Palm ieri, nel vergare la sua  cronaca, risentì delle passioni 

politiche ohe ag itarono  quei tem pi, so ttoponendo  gli avven im en ti al 

controllo  di u n a  critica non sem pre scevra di partig ianeria , fo rm ulando  

giudizi su concittad in i che di quelli furono p a r te  : critica e g iudizi che gli 

procacciarono, da  p a r te  di chi si credè poco benevolm ente  g iud icato , 

n o n  poehe noie e fastidi, e che gli am areggiarono g liu lt im i a n n id i  v ita , 

p u re  quella cronaca aveva  il m erito  di essere d e t ta t a  in una  form a le t te ­
r a r i a  per nuLla dispreggevole, spesso elegante, ce rtam en te  migliore di 

quella a d o t ta ta  da  q uan ti scrissero in qnel to rno  circa le cose t ib u rtin e .

* Al contrarlo , lo smilzo e monco diario  che noi presen tiam o ai le t ­

tori, spoglio di qualsiasi fàscino le tte ra rio  che possa invogliarne alla 

le t tu ra ,  scritto , anzi, così alla meglio o alla  peggio che sia, n on  è che il 

raccon to  nudo e crudo dei più m in u ti avven im en ti c i tta d in i che, se 

ta lv o lta  valgono a  stuzzicare la curiosità del le ttore  e a  farci conoscere

lo svolgim ento della v ita  qu o tid iana  di s e t ta n ta  od o t t a n t ’an n i ad d ie ­

tro ,  non portano  però nessun con tr ibu to  di rilievo, almeno in  generale, 

a l la  vera  s to ria  locale, nè a lcuna  a t t r a t t i v a  hanno  p e r  gli studiosi.

Che im porta , in fa tt i ,  allo studioso, che cerca il m ateria le  pe r  u n a
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storia com pleta  degli ann i sopraccennati, sapere, per esempio, che. il 

giorno ta le  il cielo fosse limpido o nuvoloso, piovesse o nevicasse, spirasse 

tra m o n tan a  o scirocco, che la te m p e ra tu ra  fosse più o meno rigida ’ 

Che im po rta  allo studioso che cerca gli elem enti da cui derivarne  la storia 

di quei tem p i ricolm i di rilevan ti avvenim enti, sapere, per esempio, 

che u n a  signorina Rizzo sposi un  Giulien p rim a  tro m ba  della g u a rn i­

gione francese qui s ta n z ia ta ;  che il d ia ris ta  annunzi la sua parten za  

da  Tivoli e il suo rito rno , che il signor Nicola Tomei battezzi nn figlio 

in casa : che arriv ino o non arriv ino la  sorella e il cognato del Vescovo, 

che il principe Torlonia e consorte facciano u na  colazione a Villa A- 

driana; che nella chiesa del Gesù incomincino gli esercizi spirituali, 

che nella chiesa t a l ’a l t ra  predichi il canonico Tizio, il gesuita Ca-jo. il 

cappuccino Sempronio, che nella funzione religiosa ta le si accendino 

100, ?00 , 1000 lum i; che due ufficiali francesi si sfidino a duello fino al­

l ’ultimo sangue (nientem eno) perchè nel giuoco delle carte , in u n  caffè 

di Tivoli, il so t to ten en te  dà  della bestia  al tenen te: che i signori canonici 

si rechino a  fare gli auguri del N a ta le  al Vescovo, e Monsignore cifra 

loro il p an  forte  o p an  pepato , ovverosia, invece di contraccam biare  gii 

auguri faccia loro u n a  la v a ta  di capo per la poca concordia che regna 

tr a  di essi ?

Che im porta , ripe tiam o, allo studioso che cerca le fonti p e r  u n a  s to ­

ria  vera  e p ropria  sapere queste e cento e mille somiglianti ciancia- 
fruscole ? *

N ullam eno, in  mezzo a  quella colluvie di notizie di nessun valore 

per lo storico, che fu  ce rtam en te  superfluo consegnare alle carte  per 

essere trasm esse ai posteri e che riempiono la maggior p a r te  del m an o ­

scritto , sé ne possono tr a r re  di molte, che inda rno  cercheremm o altrove  

e che po trebbero , a  nostro credere, fornire prezioso e  ab bondan te  

m ateria le  a  qhi volesse te n ta re  una  storia  c i ttad in a  dei tem pi più. 

volte m enzionati.

G u ard a to  d a  questo la to il diario del can. S tanislao R inald i assorge 

a  considerevòle im portanza , e può riguardars i come u n ’appendice alla cro ­

naca del Palm ieri, perchè  colm a m olte  lacune che in quella si r in v en ­

gono e la  com pleta .

Q uesta  fu la ragione, che c ’indusse a in trap ren d e re  Ja p u bb lica ­

zione del p resen te  diario.

Tivoli, M arzo 1924.
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D I A R I O  :
O tto b re  1849.

26. Bel tem p o  m a rigido assai nel m a ttin o . Si seppe che erano p a r ­

t i te  d a  R o m a 3 D epu taz ion i del Municipio, del Clero, e del Commercio 

alla volta  d i N apoli per in v i ta re  Sua S a n ti tà  a r i to rn a r  p res to  nella 

su a  sede. Si vide g u as ta re  nel Collegio il T ea tro , dove a lcun i scolari 

avevano  fa t te  8 rec ite  nelle vacanze au tu n n a li ,  p e r  l ’im m in en te  r i ­

to rno  de P P . Gesuiti, cui verrà  di nuovo affidata  da l M unicipio l ’i ­

s truzione pubblica.

27. Come sopra. Si seppe, essere s t a ta  f a t ta  pe r  a lcun i indizzi, 

u na  perquisizi-one nel G hetto  di R om a, e c o n tem p o ran eam en te  in 

quello «li L ivorno, dove furono t ro v a t i  moltissimi vasi sagri, ed oggetti 

preziosi to lti alle Chiese, ed alle Case dè C ardinali, e P re la t i  con delle 

p iane te  pezzi di Carrozze, ed  anche qua lcuna  in tie ra  a p p a r te n e n te  

a i  m ed,m i, B a tte r ie  di cucine, delle B o tt i  dù m one te  di ram e e m olte 

m one te  d ’a rg en to  d a  B aj 93.

28. Come sopra. Solita  r iv is ta  sulla p iazza di S. F rancesco  dopo la 

m essa. P ra n z o  nel Casino Lolli agli Arci, C om m edia francese con b a l ­

le t to  eseguita  nel T ea tro  d ' E rcole da alcuni d i le t ta n t i  filodràm m atici 

d i q u es ta  guarnigione. Vi si e n t ra v a  con b ig lie tti d is tr ib u it i  g ra tis  

a n te r io rm en te  da l Colonnello, e d a  a l tr i  Uffiziali francesi, m a  questi 

essendo s t a t i  in m aggior num ero di quello che ne po tesse  con tenere  

il T ea tro , questo riboccò, e m olti  se ne p a rt iro no  pel g ran  caldo, che 

v i faceva.
29. Bel tem po  nel m a ttin o , m a d o m in a to  d a  v en to  im petuoso  

nella sera, e nella n o tte .  Si d o v e tte  richiudere il cunicolo sin istro  a 

r ich ies ta , ed a spese dello s tab il im en to  di Villa M ecenate, che m an cav a  

di sufficiente- acqua, e così ne p ro fit ta rono  tu t t i  gli a l tr i  Opifizii, che 

p u re  ne  d ife ttav an o . Si vide affissa nè soliti luoghi u na  N otificazione 

che p ro ib iva  il g e t t i to  dell’acqua, e delle im m ondezze p e r  le s trade , e 

o rd in av a  che ognuno n e t ta sse  le sud. s t ra d e  innanzi alle case, e tenesse 

puliti i cortili in tern i. A ltra  notificazione si vide che p ro ib iv a  la com pra  

delle olive pe r  im pedirne così i ru bam en ti .

30. Tempo dom ina to  d a  im petuosiss im o ven to . Si fecero nella 

n o t te  precedente  degli a rres ti  domiciliarli p e r  sospe tti  fo n d a t i  di la ­
trocin io , e p e r  averv i t r o v a te  delle arm i.
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31. Come sopra, m a  nel m a ttin o  con v en to  più m ite . Spirò nella- 

sera il tem po  pel corso delle m onete  erose, e vi furono degli inconve­

nienti, perchè non si vollero ricevere dagli osti e bo tteg a j. Si fecero 

nuove perquisizioni per olive rub a te ,  e si trov aro no  dei Sacchi di queste  

in  u na  casa  a  V ia Maggiore, e ne fu  a r r e s ta ta  la deten trice . Si celebra­

rono in  C a tted ra le  i prim i vespri in Pontificale.

N ovem bre 1849.

1. B el tem po au tu n n a le .  R iv is ta  solita  dopo la messa. P on tif i ­

cale in C atted ra le . Si mise dal Municipio un  C am bista  per le mojiete 

erose, che furono cam b ia te  in Boni m anoscritt i  del Comune senza g a ­

ran z ia  colla speranza, che dal governo possano esser cam bia te  in carte .

2. Come sopra. Si diede principio al solenne O tta v a rio  d e ’ m orti 

alla C a r i tà  con discorso del E m o Sig. Canco Mesmer.

3. Bel tem po , m a dom inato  nella m aggior p a r te  del giorno da l 

vento . Secondo giorno dell’ O tta v a rio  come sopra con discorso del 
Sig. D. G a e ta n o  Picconi.

4. Bel tem po , m a nuvoloso nel m a ttin o . Nella Chiesa di Sig.i 

della Missione M. Vescovo tenne l ’ordinazione ex tra  tem pus acco rd a ­

tagli d a  S. S a n ti tà  vivae vocis oraculo in G ae ta  per d.o giorno ricorrendo  

il suo onom astico , e ordinò 8 Suddiaconi 4 T ibu r tin i , e 4 D iocesani. 

E ra  s ta to  posto  d a  quei Signori u n  bell’ova to  ra p p re sen ta n te  S. Carlo 

sul M aggiore A lta re , cosa che p iacque assai a  Monsignore, che p rim a  

dell’ord inazione sud .a  fece un discorso analogo alla circostanza.

5. T em po nuvoloso nel m a ttino , e bello nel resto  de) giorno. P a r ­

tirono due com pagnie di francesi u n a  alla  vo lta  di P a lo m b ara  che to rnò  

la stessa  sera  e l ’a l t ra  alla vo lta  di Arsoli pel disarm o. Sonò la scuola 

per quelli, chè freq uen tano  le scuole cristiane, non essendosi p o tu to  

r iap rire  quelle del Collegio per non essere a r r iv a t i  ancora i P .P . della Com­

pagnia  di Gesù che lo r iap riranno  con vo to , e piacere comune.

6. Bel tem po  nel m a tt in o , e nel res to  del giorno con acquazzone 

poco p r im a  del mezzodì. T ornò u n a  Com pagnia di Frances i d a  Subiaco 

col C om andan te  P a e r  che di nuovo com anderà  questa  piazza.

7. Bel tem po. N ulla  di nuovo. Si cominciò il cam bio  di boni, r i ­

lasciati da l Cassiere del Municipio nel ricevere le m onete  erose, e q u e ­

sti fu rono  cam b ia ti p a r te  in carte , e p a r te  in m onete  di ram e.
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Come so p ra  ina do m in a to  dal ven to . Si videro giungere da  

P a lo m b a ra  8 m ule cariche di fucili, che furono  d epo sita ti  dai P P .  D o ­

m enican i. Pi disse esser cadu to  il M inistero  di F ran c ia ,  e si lesse n e ’ 

fogli p u re  il cam b iam en to  del M inistero in Isp agn a , che si d o v e t te  r i ­

ch iam are  d a l la  R eg ina  en tro  le 24 ore. P a j t e n z a  del C om andan te  P a ir  

p e r  R o m a ad ism en tire  le calunnie  d e ’ sub iaccian i a  suo carico.

8 . Bel tem po . Si conferm ò la c a d u ta  del M inistero come sopra, e ’ 

si lessero ne” fogli i nomi d e ’ nuovi M inistri fra quali il G eneral D ’H au - 

pouL. che doveva venire  in R o m a  a rim piazzare  il Generale R osto lan , 

che aveva, av u to  l ’o rd ine  di to rn a re  a P arig i, e che per u n  contro  o r ­

dine non si è poi mosso. S ’incom inc iavano  le scuole in sem inario p e ’ 

sem ina r is t i  p e ’ quali furono scelti m aes tr i  p rovvisori da  M. Vescovo e 

d a i  D e p u ta t i  del Semin, r iu n it i  in congregazione.

9. Bel tem po, m a rigido nella m a tt in a ,  e nella sera. T erm ine del 

solenne o t ta v a r io  d e ’ m orti a lla  C arità  con discorso del Sig. Canco 

M astrangeli. Meglio che 250 lum i erano in  chiesa t u t t a  p a ra ta  a  b runo . 

P a r te n z a  deL P . B e tt i  ch iam ato  a  N apoli da  quel Provinciale , che lo 

av e v a  des t in a to  a B o n am o r tan te  in A rpino, dove si ap re  u n  nuovo 

Collegio.

10. Come sopra  fu ap e r to  il T ea tro  d ’ E rcole da  u n a  C om pagnia 

di ‘buoni a t to r i ,  ed  ebbero sufficiente num ero  di sp e t ta to r i  nella m a g ­

gior p a r te  francesi. P a r te n za  del Sig. Generoso Tomei uno  d e ’ M em bri 

della Comm issione com unale  col S egre tario  alla v o lta  di R o m a  con 

m a n d a to  di so llecitare la v en u ta  d e ’ P P .  G esuiti per l ’a p e r tu ra  delle 

scuole.

11. Come sopra. R iv is ta  generale  f a t t a  dal Colonnello a l l’o lm ata , 

a lla  quale  concorse m olto  popolo sul mezzodì.

12. Come sopra. Si seppe esser to rn a t i  d a  R o m a i su d d e t t i  D e p u ­

t a t i  ass icu rando  la sollecita v en u ta  d e ’ P . P . Gesuiti, ed arr ivo  d ’un  

loro  com m esso p e r  avere  da  M. Vescovo il R end icon to  dell’ A m m in i­

s tra z io n e  dei loro Beni ta n to  r ig u a rd a n t i  il Collegio, che il C onvitto . 

Si riso lv e tte  in u n a  Congre del Sem inario  di a m m ette rv i anche nelle 

scuole i Chierici. Si r iceve tte  dal M unicipio una  le t te ra  del Colonnello 

pel cam bio  dell’alloggio degli Uffìziali, e per p rovvedere  gli Ospedali 

p e l  colera, che si d iceva certo  a C ivitavecchia , e dubb io  in R om a. Si 

tem e, che la Chiesa dei P P . D om enican i in t i to la ta  a S. Biagio possa 

esser d e s t in a ta  ad  Ospedale.

13. Bel tem po . F e s ta  di S an to  S tan is lao  al Gesù, e di S. U om obono



alla C arità . I m em bri della Oommisione si riun irono  per deliberare  una  

r isposta  d a  farsi al Colonnello. Passaggio per Tivoli di M. P»ighe suffra ­
g a l o  di Subiaco.

14. Come sopra. Si r iso lve tte  da lla  Commissione, che la chiesa di

S. Biagio serv irebbe  di Spedale nel caso venisse il colera.

15. P ioggia  nella no tte , e nel giorno, a  più riprese, assai buona 
per le sem ente .

10 . N o tte  p iovosa  colla m aggior p a r te  del giorno. Si seppe essere 

a rr iv a to  in R o m a il generale B eraguay  d ’ TTilliers p e r  rim piazzare  il 

generale R osto lan , che p a r te  per Parig i a  causa  di sua m alsana  salute.

17. Bel tem po , m a rigido assai nel m a ttino . Vi fu un duello fra 

due bass i uffiziali cannonieri a  prim o sangue, res tand on e  uno ferito  

nel braccio, che fu  condo tto  all'ospedale  dallo stesso ferito re  da l quale 

fu pure  ass is tito  nella m ed icatu ra , com pita  quale andaro no  insieme 

a  fare  il digiunò. P a r te n z a  dell’ecc.m a fam iglia B ia sc ia  d a  Tivoli.

18. Bel tem po , m a  rigido nella m a t t in a  e nella sera. P a rten za  della 

fam iglia E cc .m a  S.a  Croce da Tivoli dopo di osservisi t r a t t e n u ta  circa 

7 Mesi. A rrivo  di c irca 30 Cacciatori a  cavallo francesi.

19. V ento  im petuoso  in tu t to  il giorno. Beneficiata della p rim a  
donna al te a tro ,  in  cui si fece la P ia  di Tolomei, T ragedia .

20 T em po nuvoloso m a meno rigido di jeri. P a rten za  dei Dragoni, 

che erano  qui d a  più, mesi.

21 Bel tem po. A rrivo del P. R aparelli R e tto re  di questo collegio 

nello scioglim ento dei P P . G esuiti e to rn a to  con un  P ro cu ra to re  ed 

un  C oadiu tore  p e r  riaprirlo . Alloggiarono tu t t i  e tre  nel C onvento dei 

M. M. OO. Un carro  di francesi t i ra to  da due indom ite  mule schiacciò 

u n a  bam b in a , che m orì sub ito  fuori p o r ta  S. Croce.

22 . Bel tem po. F e s ta  di S. Cecilia a S. A ndrea  con Messa c a n ta ta  

e benedizione del SS.mo la  sera. Nel tem po della p r im a  la b an d a  f r a n ­
cese eseguì 4 belle sonate .

N ella sera  poi il concerto  m unicipale in uniform e m isto  ad  alcuno 

della ah t ica  b an d a  e ad  a l tr i  giovani d i le t ta n t i  v es tit i  alla borghese 

pm a. a v a n t i  a lla  sud. chiesa e quind i per la c i t tà  rallegrò i c i t ta d in i  

colle sue arm onie. I l solito rinfresco si fece in Casa del S ignor Leopoldo 

Mancini uno dei sei festaroli e vi in tervennero  anche alcuni band isti  

fraucesi. “ ' .  ...

Si diedre dallo  scriven te  la consegna del Collegio, e dalla  Chiesa 

del Gesù con tu t to  il mobilio ed arredi Sacri al P. R aparelli , che trovò
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tu t t o  come e ra  d esc r it to  nell’ In v e n ta r io  che si ven iva  leggendo dal 

S ignor Dom enico Serbucci N at.o . D orm irono i su d d e t t i  3 G esuiti in 

Collegio, re s tan d o v i anche  lo-scrivente.

A rrivarono  7 S aracen i a rm a ti  di fucili co nd o tti  d a  una  C om pagnia 

•di francesi po rta tis i  in  quella  T erra  per a rres ta r li ,  perchè  non avendo  

voluto consegnare le loro arm e, avevano  di più sp a r la to  degli stessi 

francesi.

23. B el tem po. A rrivo di a l tr i  due P P . G esuiti, Bigi L e t to r  filoso, 

e Riechini Itf.ro di R e tto r ic a .

24. Teriipo piovoso nella maggior p a r te  della n o tte ,  e del mattino-, 

e bello nel giorno. Tornò lo scrivente  a  do rm ire  in casa  p ropria  dopo 

(l'essere s ta to  al Collegio dai 13 Mag. 1848 e dopo d ’averlo  custod ito , 

ed assistito  alla con tigu a  chiesa dai 18 A prile d. anno .

25. T em po  piovoso nella m aggior p a r te  della n o tte  e del giorno 

con p iena nell’ Aniene, che au m en tan d o  p o tre b b e  recare  m olti dan n i 

negli Edifìzi per essersi fa t to  t ro v a re  ancora  chiuso uno dei Cunicoli, 

che non si è p o tu to  ap rire  nel m om ento  de ìl 'accresc iu to  vo lum e de l­

l’acqua. Si vide u n a  Notificazione sulla p o r ta  del Collegio, colla quale 

si av v isa v a 'd a l la  M ag is tra tu ra  la scolaresca a  p resen ta rs i nella P re fe t ­

tu ra  per segnare il p roprio  n om e ,l’e tà , e la classe della  scuola, che b r a ­

m av a  di f requent-are essendosi pe r  r iap rire  le scuole da i P P .  Gesuiti.

26. Tem po nuvoloso , e nella m aggior p a r te  piovoso, non però 

com e nel d ì Bcorso. Si seppe che nella p a ssa ta  n o t te  vi erano  s ta t i  dei 

ferim enti fra  un m arito , e un  adu ltero  tro v a to  in  fra g ra n t i  nella con ­

t r a d a  R iscrraglio .

27. T em po nuvoloso, e assai rigido. M orte  del su d d e t to  ferito. 

A rrivo  di a l tr i  due P P .  G esuiti. Rossi già M inistro  nel C onvitto , da 

M ontorio  in  Sabina , e Severi g ià  B o n am o rtan te ,  da  G erano  dove hanno  

fa t to  scuola a fanciulli ne.l tem po  dello scioglim ento della C om pagnia.

28. Bel tem po , m a  rigidissimo nella m a tt in a ,  e nella sera. Si vide 

affisso l ’avv iso  che nel p rim o del p. f. x m b re  to rn a v a  in v igore il dazio 

del m acinato , per cui le m ole si videro affollate di gen te , e ripiene di 

sacelli d i g rW o  fino alle po rte , e dove tte ro  i m ugnai m ac inare  n o t te  e 

giorno, per tta re  sfogo anche ai te rrazzan i d e ’ c on to rn i che a t ru p p e  
g iungevano  in  Tivoli.

'29. Come sopra, m a  con p iù sensibile freddo e si v idero  i p rim i 

geli en tro  Ia c i t tà  di cui il Caffettiere Cavalli si servì per fa r  gelati. 

Si videro t ra sp o r ta re  da l quartie re , e da l G overno, ove erano  deposi­
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ta te ,  e dove fu po sta  u n a  sen tinella  francese, tu t t e  le A rm e nei Terreni 

del Convento di P P . Dom enicani, e così si tolse la sentinella.
30. Si trovò la neve nella m a ttin a  en tro  la stessa C ittà  e vi durò 

quasi tu t to  il giorno. Si tem e ohe gelando, possa pregiudicare, alle 

olive.

Dicem bre 1849

1. Bel tem po m a rigido assai. Si ebbe qualche reclamo dagli 

stagliatori delle olive pel gelo della n o tte  scorsa, che da  periti non 

si c redette  pregiudizievole per essere gli alberi asciu tti. Arrivo del 

P. Niecola B o nam o rtan te . Arrivo del T enente Colonnello che alloggiò 

provvisoriam ente alla locanda della Regina. Cessarono di m acinare 

Ia- mole a mezza, n o tte  senza aver po tu to  servir tu t t i .

2. Bel tem po, e meno rigido. F es ta  di S Leonardo alla  C arità  

con Panegirico del Sig. Canco M astrangeli, per cui non si fece al 

Gesù la p .m a  funzione della B onam orte  dopo il ritorno dei PP . Gesuiti.

“3. Come sopra-. F e s tà  al Gesù di S. Francesco Saverio con 25 

Messe com presa la Cant-, e quella del Mese e con Panegirico del Sud. 

P. Di Nicola. Si vide per la prim a volta in g iornata  la Chiesa coi 

belle p a ra te  di P P . Gesuiti, come si rividero tu t t i  gli argenti ed i 

preziosi S. Arredi dè med. p o rta ti  via e nascosti da  essi nel loro 

scioglimento avv enu to  in Tivoli nell’Aprile dello scorso anno . E  q u e ­

s ta  fu la p .m a  F es ta  f a t ta  dopo il ritorno.

4. Tem po nuvoloso, e rigido. Si fece dalla- guarnigione francese 

una  lu n g a  m arcia  fino alle vicinanze di Vicoyaro p reced u ta  dalla  B a n ­

da partendo  da  Tivoli circa l ’una  p: m: e to rnando  dopo l’A ve Maria.

5. Tem po nuvoloso con acquarugiola  a  quando a quando. Da- 

una  com pagnia di soldati francesi p receduti dai zappatori, e dalla 

Banda fu t r a sp o r ta ta  dalla, residenza del Colonnello la loro B andiera  

alla locanda della R egina alloggio provvisorio del Tenente  Colonnello, 

che cominciò ad  avere il com ando per Ia. partenza  del Colonnello sud. 

nell’indim ane alla vo lta  di Rom a.

6. Bel tem po. P a r te n z a  del Colonnello che fu v is ita to  p .m a  di 

part ire  dal Vescovo e dalle a ltre  A utorità .

7. Come sopra. Fece la guarnigione francese u n a  m arc ia  fino a 

C aste lm adam a p o rtan do  anche 3 pezzi di artiglieria. Si v idero in 

C attedrale i Candelieri r ia rgen ta ti ,  ed innalzati quelli dell’a l ta r  m a g ­

giore, che facevano un bell’effetto. Si trovarono  però non a rg en ta te
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a perfezione a seconda del co n tra tto ,  per cui si fa ranno  osservare da 

un perito p e r  eonoscere se l ’a rg en ta tu ra  è dopp ia  com e' si e ra  con ­

venuto , e  perciò si sospese il saldo del prezzo già sborsato  nella m a g ­

gior parte.

8 . Bel tem po F es ta  al D uom o dell'im m acolato  Concepim ento di 

M aria SSma. con Pontificale assistito  dalla M ag is tra tu ra , e da  circa 

30 militi francesi. Vi fu la Bened. Papale, che d o v e tte  d om and are  M.. 

Vesc, a S. S an ti tà  per averla  d a ta  nella fes ta  della N a t iv i tà  dopo il 

suo rito rno  da Napoli. Vi fu  la  Comunione generale di circa fio a  S. 

Silvestro fine SS. Esercizi dati m a ttin a  e sera in t t .  la novena dai 

Sig. C. M astrangeli e D. V incenzo Parroco di d e t ta  Chiesa.

9. Tem po piovoso da m ane  a sera. P r im a  funzione della B u o n a ­

m orte fa t ta  dai P P . G esuiti dopo il loro r i to rno  in Tivoli.

LO. Bel tem po. Solenne battesim o della figlia del Sig Niccola 

Tomei fa t to  in  casa con li.cenza di M. Vescovo. A ndarono in scuola 

al Collegio i Sem inaristi Filosofi e R etto ric i so ltan to , res tando  in Se­

m inario  i Teologi e g ram m atic i per non av e r  voluto  a d o t ta re  il P or- 

r e t t i  in vece dell’Alvaro i P P .  (ìesuiti per la g ram m atica , ed alcuni 

au to ri per La Teologia richiesti dal Vescovo.

11. Come sopra. Si seppe che le corti non volevano che il Gene­

ra l B eraguaj d ’Hiaiers avesse in  R om a due rapp resen tan ze , di A m ­

basciatore , e d i capo della guarnigione, si seppe in oltre  essere p a r t i t i  

-dallo s ta to  t t .  gli Spagnoli.

12. Tempo nella m aggior p a r te  del giorno nuvoloso dopo d ’essere 

s ta to  piovoso nella no tte .

13. Tempo nuvoloso. Solita  festa  di S. Lucia, a  S. A ndrea , e alla 

C ari tà : L a  guarnigione francese fece u n a  m arc ia  p e r  la s t ra d a  R o ­

mana. p reced u ta  dalla  band a , e seguita  da  due pezzi d i A rtiglieria.

14. Bel tem po. A rrivarono  3 carriaggi alla guarnigione francese 

recando v it to  e vestito.-

15. Bel tem po. Si seppe essere s ta to  firm ato un p res ti to  di sei 

milioni per togliere affa tto  le carte , lo che, si dice, possa accadere 

sui primi del vegnente  Gennaio epoca desidera ta  del desiderato  r i ­
to rno  del P a p a i n  R om a. E b b e  u n ’ordine questa  guarnigione f ra n ­

cese di p repararsi per la p a rten za  nella m a ttin a , del 17, venendo  

cam b ia ta  d a l reggim ento 22 che avrebbe incon tra to  pe r  is trad a , e 

sub ito  fu sped ito  a Subiaco affinchè quelle com pagnie si trovassero



in  Tivoli dom ani rera. P e rò  nella sera si videro lum i nelle finestre dè 

quartieri in segno di allegria, e si udirono dei can ti fino alla  r i t i ra ta .

16. Come sopra. G ran m oto per la c i t tà  a  cagione della partenza  

nell’ind im ane  del Reggim ento, e g ran de  im barazzo dei d ep u ta ti  per 

i nuovi alloggi degli ufficiali, non volendoli più alloggiare quelli, che 

gli hanno  a v u ti  in casa dal prim o loro arrivo.

Si p roge ttò  poi d a  qualcuno di fo rm ar qualche chiesa quartiere , 

perchè la guarnigione cresceva di circa 300, e si intese M. Vesc, che 

disconvenne.

17. Come sopra. A rrivo del sudde tto  Reggimento 22 leggero, che 

incontrò  il 33.mo p a r t i to  da Tivoli circa le 6 a . m. a lla  v o lta  di 

Rom a. T rann e  i 3 pezzi di Artiglieria, ed i Carriaggi che vennero per 

la p a rte  della P o r ta  S. Croce, gli a ltri en trarono  per la po rta  del 

Colle, e siccome vennero anche le due Compagnie che nell’ind im ane 

dovevano p a r t ire  per Subiaco, e più num erosa era  la stessa g u a rn i­

gione di Tivoli, che non volle ab i ta re  il Convento dè D om enicani 

Ir landesi a  Castro v e te re ;  così uirCa 200 francesi furono m an d a ti  

senza p reven tivo  avviso al Collegio, m en tre  erano gli scolari nelle 

scuole, nelle quali, e nel loro Corridore si acquartierarono , con non 

piccolo spaven to  della scolaresca, e con sorpresa dei P . P ., Gesuiti 

essendone a n d a t i  a l tr i  100 circa alla Missione, locali m ai ab i ta t i  dalle 

soldatesche R epubblicane, e Francesi nei passati e presenti tram b u s ti .  

In  generale si v ide nella Ufficialità, e negli stessi cornimi della scon­

ten tezza  per gli alloggi, e fecero conoscere, che non venivano dal 

cam po, come i primi, che si con ten tarono  di tu t to ,  m a  partivan o  

della capitale, che richiedevano C am inetti, Specchi, ed anche tappe ti .

18. Bel tem po. P a rten za  della guarnigione di Subiaco a lla  vo lta  di 

quella c ittà . E  così res tò  vuoto il collegio, m a aon  vi fu scuola, per 

essersi d o v u te  pulire  le scuole, ed  il Corridore e levarvi t u t t a  la  p a ­

glia. N on si trov ò  di danno  che due piccoli sportelli di finestre  b ru ­

ciati, e ro t t i  dal calore alcuni grad in i d> travertino  posti in torno al 

fuoco nel chiostro. F u  a b i ta to  anche il Sud. Convento a Castro Vetere

19. Tem po nuvoloso con acquarugiola  nelle prim e ore pomerid: che 

im pedì il proseguim ento della m arcia  verso Vicovaro, dove si era  

incam m inata  ques ta  guarnigione p receduta  dalla banda. Si lesse al 

pubblico la notificazione del ritiro  dei Biglietti di B anca  che avevano  

Corso tu t to  il caden te  anno. Si riaprirono le scuole per essere s ta te  

ripulite , e sbarazzate . Si seppe la mol te  della m adre del Vescovo, pia
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e savissima Signora. Anagni n.a n a ta  G iannuzzi, una  delle p rim e 12 

famiglie di quella C ittà  ch iam ate  le 12 stelle. D alla  quale il figlio 

vescovo ripetè l ’E piscopato  per la educazione p rocura tag li,  e per le 

relazioni avu te  a confessione di lui med. nel sen tirne  so ltan to  la p e ­

ricolosa, m a la ttia , essendogli s ta ta  nascosta  la m orte, siccome alla  so ­

rella per prepararli am bedue g rad a tam en te  a lla  t r is ta  novella.

20. Tempo nuvoloso. Si diede la nuova della m o r ta  della m adre  

al Vesc, e  alla Sorella dal Sig. G overnat. G uidoboni, e ne res tarono  

afflittissimi. Spedirono subito  al Vesc, di A nagni pere hè persuadesse 

il padre a venire in Tivoli, per non obbligare essi stessi ad  andare  

folft r  porta rlo  seco loro.

21 . Bel tem po. A nniversario  della consagrazione del n.ro Vesc, 

ed  arrivo  in Tivoli di un m inistro  del suo Cognato, e Cugino G ian ­

nuzzi. per assicurarlo della m orte  di giusti fa t ta  da lla  m adre , dei fu ­

n eri f a t t i  alla med. coll’assistenza ed assoluzione d a ta  dallo  stesso 

Vesc, e dello s ta to  di buona salu te  del pad re , che si trov ava  in sua 

easà . Si fecero p repara tiv i per li funeri da farsi n e l l’ind im ane alla 

m adre  del Vescovo in C attedrale .

22. Tempo rigido assai, e nuvoloso. Si celebrarono i sud. funeri 

5h C attedrale  dove fu  e re tto  u n  gran  tum ulo  con circa 60 ceri, 4 dei 

quali T estarono sem pre accesi, come le candele in tu t t i  gli a lta ri,  fino 

al l'assoluzione d a ta  dopo la messa, c a n ta ta  dallo scrivente  poco 
p r im a  del mezzo dì coll’assistenza di quasi t u t t i  i cap ito lari che a n ­

darono quindi in corpo a fa r  visita di condoglianza al Vesc. Le spese 

si fecero dai Capitolari in  q uan to  alla pom p a esterna, e le messe 
colla limosina di ba j 30 in  questo giorno e n e l l’an teceden te , si m a n ­

darono  dallo stesso Vesc. Nello stesso giorno vi furono i funera li 

al l a C arità , e nel Seminario.

23. Come sopra. G ran r iv is ta  della guarnigione francese a l l ’O l­

m a ta ,  dove esguì belle m anovre  m ai fa t te  vedere dalla  p a r t i t a  g u a r ­

nigione. L a  B anda eseguì belle suonate , e si trovò migliore della p ri­

ma" d ag l 'in tend en ti.  Si disse chfe p resto  a rr iverebbe in R om a l ’E m o 

Lam brusch in i legato a  la tore  di S. S an ti tà .  (N o n  si av v e rrò ) .

24. Rei tempo. L a guarnigione sud. fece una  m arc ia  sul mezzodì 

per la  Valeria. P a rten za  del cap itano  Compte, che non p o tè  seguire 

il suo regimento per cagion di salu te , e che dopo la p a r te n z a  di 

questo ebbe l ’avviso della sua prom ozione da T enen te  a C apitano. 

E  siccome e ra  s ta to  allogiato in casa Serbucci, con soddisfazione
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comune; cosi fu d ispiacente l u n a  e l ’a l t ra  p a r te  di questo il is tacco, 

ed esso lasciò per g ra t itu d in e  un  grazioso biglietto  di proprio  pugno , 

col quale non  solo i com ponenti la famiglia Serbucci, m a  anche i 

suoi aderen ti po tevano , andando  in F rancia , ab ita re , ed essere t r a t  

ta t i  a  piacere in casa sua. Si seppe poi che ta n to  gli ufficiali, q u a n ta  

i Comuni del R egim ento  33 per essere s ta to  acquartie ra to  a T ra s te ­

vere, si r ich iam avano  il soggiorno di Tivoli. —

25. Bel tem po nella n o tte  e nel giorno, p e r  cui si po tè  senza 

grave incomodo assistere a l l’Offiziatura, e al Ponteficaie n o ttu rn o , 

sebbene non vi sia s ta to  g ran  concorso di fedeli. L a  B an d a  francese 

circa l’una  p: m: eseguì delle suonate  sulla piazza della regina, m a  

da  pochi furono ud ite , essendo a  pranzo la maggior p a r te  dei C it ta ­

dini in quell’ora. Si fece dopo Com piuta la solita  visita  da i^C ap ito - 

lari al Vescovo, che invece di rispondere agli augurii di' felicità  f a t t i ­

gli nella c ircostanza, disse in  generale, esser dolente nel vedere il suo 

Capitolo non unito , ed  esortò tu t t i  ad  edificare il popolo colla paro la , 

e col b u o n ’esempio; fece in som m a u n a  predica di quaresim a, e n o n  

augurio di N ata le .

26. Bel tem po, m a  rigido assai. Si seppe essere im b arca ti a Civi­

tavecch ia  p iù cen tinaia  di francesi della Spedizione d ’I ta lia ,  ed a sp e t ­

ta rsene a ltr i  d ire tti,  alcuni p e r  la F rancia , ed  a ltr i  per l ’Algeria. Si 

aprì il T eatro  dagli stessi a t to ri dell’au tun no . F e s ta  di S. S tefano a

S. Francesco f a t ta  ai solito dalla  fa,miglia pa triz ia  Petrucci.

27. Bel tem po, m a rigido. F este  di S. G iovanni nella sua Chiesa 

dei Benfratelli, e di S. Veronica a  S. Francesco fa t ta  dalla famiglia 

Giuliani. S tao rd inaria  Cresima fa t ta  al D uomo rim essa dal Vesc, per 

quella no a f a t ta  per le P e n te c o s te ,  ritrovandosi in Napoli, e furono 

conferm ati 84 fanciulli, che non essendosi t u t t i  tro v a ti  alla prima^ 

solenne ne fu r ip e tu ta  u na  p rivam en te  in  Chiesa, ed a ltre  due  in 
Cappella.

28. Come sopra. Si vide una  Biografia della fanciulla M aria  B r i ­

gante  Colonna n a ta  dal Conte CfìtReppe, patriz io  t ib u rt in o  e dalla C on­

tessa Luisa Castelli R om ana, m orta  in V iterbo nella fresca e tà  di 15 

anni, 7 mesi e 10 giorni in b u o n ’odore di perfezione, e si procurò  di 

d is tr ibù rla  dallo scrivente  a tu t te  le fanciulle civili di Tivoli, affinchè 

la im itassero .nelle  sue virtù .

29. Ci trovam m o ricoperti di neve cad u ta  nella n o tte  per la se ­

conda vo lta  in quest 'anno , nè si liquefece come la pm a dopo poche ore
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per aver t r o v a ta  la te rra  Asciutta e per non aver dom inato  lo scirocco, 

Si seppe essere, s ta ti  sospesi i P ie s iden ti della C onfra te rn ita  della Ca­

r i tà , !  Sig. Can.co Tani, e Cav. B ulgarin i d a l l’e.mo Vizzardelli v is ita to re  

Apostolico, ed essere s ta to  eletto  a  det. Carica il Sig. B iancheri su pe ­

riore  nella Casa dè Missionari in  Tivoli e ta l cam biam en to  essere a v ­

venu to  perchè i primi non avevano  vo lu to  ap p rov are  col Vescovo il 

D ecre to  del Rendiconto  dell’ex  —  P riore  Taddei fa t to  da un Comm es­

so della S. Cogne della V isita con trario  al Decreto fa t to v i dai C onvi­

s i ta to ri Diocesani.

3;). Bel tem po, m a rigido assai pe r  la neve gela ta  nella n o tte ,  e 
conserva ta  en tro  la stessa c ittà , p e r  cui si tem ono danni gravissimi 

alle o lire , e agli stessi alberi, che fossero re s ta t i  coperti di neve.

31. Come sopra, e rigido sem pre maggiore con gelo perm anen te . 

P e s ta  a 8 . Silvestro con buon num ero di Messe com prese quella del 

Vesc: e la c a n ta ta .  Incendio di un  fienile a  Colsereno, ed es tin to  dai 

francesi, che concorsero con m olti Ufficiali a l l’opera filantropica. Si 

seppe essere uscita  u n a  no ta  di 49 m iliti esiliati dalla  Commissione 

della Censura in  Rom a. Vi fu a  S. F rancesco il solite T edeum  in to ­

na to  da M. Vescovo coll’assistenza del M agistra to  dopo il discorso 

del R .m o Sig. Can.co D. S tanislao  B enedetti.  F u  a p e rto  il Cunicolo 

sinistro per ordine del M inistro dei L avori Pub lic i per tim ore di una  

piena im provvisa, s tan te  la neve nelle vicine m ontagne, e reclam i di 

p roprie tarii degli opifizi, e della Società R om ana  per la m ancanza  

dell’acq u a  nello S tabilim ento

H or.
'( Continua)

Le cascate di Tivoli possono sparire?

I l  pubblico, am m aestra to  d a  q u an to  è av ven u to  per Terni, tem e 

che  le cascate  di Tivoli vengano rov inate .

I li conseguenza dello opere g ià  in corso di esecuzione sul ti'onco 

d eli’ Aniene a m onte  e lungo il deflusso delle cascate, secondo il R. 

D ecre to  del 9 se ttem bre  1920, le cascate  di Tivoli verrebbero a subire 

di fa t to  ta le manomissione, da  potersi r itenere  a d d ir i t tu ra  soppresse, 
e  ro v in a to  ir reparab ilm en te  il magico paesaggio che le circonda.



Già la transazione del 1909, s t ip u la ta  t r a  lo S ta to , 11 com une di 

Tivoli e gli u ten ti,  le minacciano seriam ente. Ma le condizioni àd-ease 

fa tte  da questa  appaiono un piccolo danno  di fron te  a ll 'u ltim o peggio­

ram ento  p ro g e t ta to  ed approvato .

Avendo presente  l’aspetto  il panoram a delle cascate  da S. A ntonio  

sulla via di Quintiliolo, e la re la tiva  disposizione dei ram i e ca tia 'i.che  

le formano, la p rim a che appare, com inciando da s in is tra , è  la grande 

cascata, g rande  rea lm ente  per l ’im portanza  del salto  e la copia  delle 

acque. Ma essa, che rappresen ta  il p rincipal corso dell'Aniene, m entre  

da tem po p e r  le esistenti derivazioni non funziona  che quei canale  di 

supero, grazie alle opere previste  dal E . D ecreto  verrebbe  ad  asso tt i ­

gliarsi deplorevolm ente negli s ta li  d ’acqua  più ab bo nd an ti de l fiume, 

e quasi a  sparire  in tem po di m agra assoluta . Poiché la sua p o rta ta  che, 

secondo la transazione, da  un  minimo di m etri oubi uno  i*] secondo 

po teva  salire fino a m etri q ua t tro ,  viene l im ita ta  ora al m assim o di 

m etri 2,33 negli s ta t i  di piena, e nelle m agre può  discendere fino a m e tr i

0,8. U na m iseria! E  non  è tu t to !  s tan techè  ta li dotazioni debbano con ­

siderarsi pu ram en te  nominali, essendo la p o r ta ta  e ffe ttivam ente  u t i ­

lizzabile dell’ Aniene assai minore di quella p rev is ta  dàlia concessione.-

Sorvoliam o generosam ente sulla costan te  p o r ta ta  s tab il ita  p e r  Je 

C a s c a t e l l e  di V esta, le m ediane del g rande quadro , q u a t tro  m e tr i  cub i 

al secondo ; e dichiariam o che, p ra ticam en te  assicurata , risulterebbe 

g iusta  a ll’uopo. Pensiam o che a  lavori f a t t i  le uniche cascate so p ra v ­

v iventi sa re b b e ro 'q u es te  di V esta1. Tale t r a t ta m e n to  d ’eccezione non 

è dovuto  però a  criteri estetici (Povere g rand i Cascatelle a n c h ’e ss e :  

per le opere annesse alla  vicina diga son simili ad una bella s t à tu a  

m u tila ta  so tto  le ginocchia), ma dovevano p u re  essere r isp e t ta t i  i d i ­

r i t t i  degli u te n ti  a  m onte  di esse sul loro ram ifica to  canale. E  poi vuole 

utilizzarsi, con u na  centrale , il salto  complessivo d i ta le  canale dalla 

presa fra  i pon ti Gregoriano e di S. M artino  a l  cìglio delle Cascatelle  

•medesime.

Proseguendo in ta n to  sem pre verso Ia d es tra  della casca ta  grande, 

ecco la defunta  cascata  del Bernini, la quale veniva a sboccare incontro  

alla c a te ra t ta  della g ro t ta  di N ettun o  e a  com porre  n n  celebre qu ad ro  

con essa e con la so tto s tan te ,  per l’osservatore  che si fosse posto  snl 

ponte  na tu ra le  della g ro t ta  delle Sirene.

P e r  quan to  la sua p o r ta ta  sia s ta ta  sem pre di non, g rande  voLume,
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fuori che nelle piene, pure la sua b ianca striscia  deve asso lu tam en te  

essere r ip r is t in a ta  per a r t is tic a  e sto rica  convenienza.

Ed  eccoci alle sud de tte  fam ose g ro t te  di N e ttu n o  e delle Sirene, 

che del piccolo m a possente e fan tastico  gorgo d ’ Aniene form ano una  

delle più cara tter is t iche  bellezze ita liane, e la vera  s ingolarità  del p a e ­

saggio T iburtino . La dotazione che il R. D ecreto  fa  per esse riduce alla 

m età  quella precedente  della transazione, da  800 a 400 litri ! Chi scrive 

ricorda u n a  sera d ’esta te  di un v en tenn io  add ie tro , quando  idraulici 

p reposti al funzionam ento  delle acque v an am en te  cercavano di a t t i r a re  

al canale Spada, quel brevissimo fra tu t t i  che p e r  la casca ta  del S a lv a ­

tore. e d a to  m ovim ento ad  alcuni opifici, defluisce ap p u n to  alle g ro tte . 

>fa l ’acq ua  m ancava  affatto  per esso, dovendo la corren te  r iversarsi 

pel contiguo canale C asacotta  giù pel clivo so tto  l ’acropoli dei tem pli 

a d  a litnentare  i maggiori opifici fino al ciglio delle Cascatelle di V esta.

Possiamo quindi in tu ire  il nuovo s ta to  sancito  alle g ro tte , sin da  

ora, m uti, prevedendo quei recessi dove la fan ta s ia  accesa di classico 

en tusiasm o am a riconoscere la domus Albuneae resonanlis.

M a deve bene ponderarsi come il peggioram ento  app a ia  nel disci­

plinare annesso al Decreto il quale è come vela to  da  un certo  subdolo 

spirito. Stabilisce u t  suo paragrafo  : alle g ro tte , pelaghi, al canale degli 

O rto lani ed a ltr i  servizi di Tivoli m oduli 8 (pari a  m e tr i  cubi 0,8). D u n ­

que la dotazione per le g ro tte , che negli a t t i  p o i si l im ita  a  moduli 4, 
non è definita nel disciplinare (e questo senza dubb io  per non  generare  

apprensioni) m a è confusa e am alg ana ta , non  conform em ente  alla  re a l tà  

topografica,con quella di servizi pubblic i di Tivoli (nem m eno questi 

d ich ia ra t i  m a da identificarsi col canale F o rm a , a l im e n tan te  il lavato io  

m unic ipa le  presso il Duomo, e forse anche  col canale  Brizio) e finalm ente 

con la p o r ta ta  del così d e tto  canale degli O rto la i i; O ra  è op po rtu no  te ­

nere a m e n te  che il canale degli O rto lan i è uno  scarica tore  p ar: m odelle  

acq u e  d i villa d ’ Este .

Nel disciplinare si fa d un qu e  menzione del cai.ale che reca via 

parte delle acque estensi, nessuna pelò  ne viene d a ta  di un  canate  che 

le in tro du ce  a lla villa, L a  equivoca contusione delle due  dotazioni delle 

g ro t te ,  e  della villa, è cosi m anifesta , con ape rto  dan no  delle une e del- 

l ’a ltra .O  con ta le  leggerezza doveva sorvolarsi la duplice im p o rta n tis ­

sim a questione ?

E p p u re  involgeva la regina delle ville ita liche cinquecentesche 

p ro vvedu ta , come tu t t i  sanno, da  un proprio  canale c h ’è prim o a si­
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nis tra  nel vecchio alveo dopo l ’imbocco dei cunicoli gregoriani della 
g rande cascata . Essendo così enorm e la cosa, la  dotazione p e r  La villa 

dovrà in  qualche modo potersi r in tracciare  : e questa  allora, non  s a p ­

piamo con q u a n ta  evidenza topografica, po trebb e  essere inc lusa  nella 

dotazione delle Cascatelle di M ecenate, le u lt im e  di d e s tra  nel co m p i­

m ento  del quadro . A queste la  transazione a t t r ib u iv a  m e tr i cub i 1,7 : 

il decreto 1920 la p o r ta ta  r id o tta  di me. 1,2. Se alle Cascatelle di M ece­

nate , fornite  così da lla  grande cartie ra  e da lla  Villa d Este , venissero 

m etri cubi 1 ,2 , q u a n ta  di q u es t’ac q u a  deriverebbe partico la rm en te  

dalla  Villa E stense  non è chiarito nè da l te s to  del decreto  nè d a i  d is c i ­

plinare . Però un decreto del 4 agosto 1896, del Ministero delle finanze, 
riconosceva alla Villa d ’ E ste  il d ir it to  di derivare  m e tri cub i 2,6. O ra

lo S ta to , del cui patrim onio  la villa con soddisfazione di t u t t i  g l 'i ta lian i 

è e n t ra ta  da  poco a far parte , come e quando  m ai avrebbe fa t to  g e t t i to  

del suo pieno d ir it to  sull’acqua alla villa sp e t tan te ,  dacché il suo fon ­

datore , il card inale  Ippolito , gliela assicurò con la sua p o te s tà  d i gover­

na tore  di Tivoli m a per benem erenza di c o n do ttu re  e di fon tane  d ’acqua 

po tab ile  elargite alla c i t tà  ?

Lo S ta to  adunque , se, come è di fa t to ,  non  h a  rinunzia to  al suo 

d ir it to , di d ir it to  m antiene la sua acqua  alla p ro p r ia  villa : la villa dei 

cipressi g iganti conform ati dalla perenne e m agica sinfonia d ell’ Aniene. 

Ma non è am eno, se non incredibile che le nuove dotazioni delle g ro tte , 

de’pubblici servizi di Tivoli e della Villa d ’ E s te  tu t t e  som m ate  insieme 

non raggiungano la p o r ta ta  di d ir it to  alla v i l la ?  D i f a t to  0,8 pili 1,2 
non danno  2,6 porzione che le spetta .

Questo in  breve lo s ta to  e le conseguenze delle nuove derivazioni, 

aggravate  ancora dalla condizione p ro sp e tta ta  g ià  per la g rande casca ta  

e da  estendersi alle a ltre , che cioè le p o r ta te  basse previste  da lla  conces­

sione sono di fa t to  superiori alla rea ltà . E d  il g iorno in cui l ’acqua  n o ­

minale mancasse, la poca fluente verrebbe a v v ia ta  là dove è p iù v iva  

l 'urgenza industria le , m a non a  perdersi in f ru ttu osam en te  giù per l ’alveo 
di inutili cadute .

Q uando al deprecato scempio delle cascate per l 'im poverim en to  

delle acque venisse ad  aggiungersi il nuovissim o scempio del paesaggio 

per le opere dell’industria , come tu b a tu re ,  fabbrica ti,  bacini artificiali, 

vie d ’accesso (sem bra per. a ltre  che con recentissim e modifiche si voglia 

r ipara re  a  ta li inconvenienti) e quando si r ifle tta  che questo avv erreb be  

allorché, manco a farlo apposta , sopraggiunge, d a  te m po  invocat? e
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sen tita  nella coscienza nazionale, una  legge che in tend e  a  proteggere 
il paesaggio, e soprapiù  nei giorni in cui la  villa  superba  degli E stensi e 

rivendicata, al p a trim onio  dello S ta to  ; non può non sorgere un  p un gen te  

e ridicolo con trasto  tra  gli even ti e i ripari, e non può  non sen tirsi l ’im ­

periosa necessità che lo S ta to  trov i in sè le vie e la forza ad  arm onizzare  
le esigenze industria li della nazione con i d ir i t t i  im prescindibili della 

bellezza, eterno v an to  d ’ Ita lia .  O non  è egli il d ispensatore  accorto  

delle sue energie, il vigile tu to re  delle sue magnificenze ?

Nella recente  relazione dell’azienda e le ttr ica  m unicipale  di R om a, 

a  proposito  della dep lo ra ta  m an can za  di forze idriche, era  d e t to  : c F a c ­

ciam o r o t i  che il Comune di R om a, p ro f it tan do  dell’a lto  sp irito  nazio­

nale che an im a l ’a t tu a le  governo, al cui sole ten te rebb ero  invano r i ­

scaldarsi freddi interessi p riva ti ,  fo rte  dell’a u to r i tà ,  che deve sentire
di avere in  sè la rapp resen tanza  della Capitale, riesca ad  o tten ere  una  

speciale legge che espropri la m al d a ta  concessione dalle m an i di chi 

m ostra  «li non averla  m e rita ta ,  per concen tra rla  a  pubblico van taggio  

nei due Comuni di R om a e di Tivoli ».

E  sia pu re  : la revisione del decreto 1920 s ’im pone. Ma nella b i­

lancia le ragioni perenni della bellezza facciano sen tire  il g iusto  peso. 
E  si slarghino nella valutazione i confini a l l’orizzonte. Chè il p roblem a 

non è  so ltanto  economico e rom ano, m a s ta ta le  e m ondiale .

L ’ I ta l ia  oggi non è u n a  te rra  di poeti d ile t ta n t i  che guard ino  ozio­

sam en te  agli sn tt.aeoli n a tu ra li  senza tr a rn e  increm ento  alla  v ita  ed  

a lla  ricchezza, m a  nem m eno deve essere u n ’acco lta  di ciechi e crudeli 
s f ru tta to r i  della bellezza, ca lpestan ti l ’universale d ir it to  ideale e g l 'in ­

teressi anche m a teria li che gli sono connèssi.

I ta lian i,  il problem a dell’ Aniene in teressa la "patria  n o s tra  ed il 

mondo. L a  disparizione delle cascate di Tivoli sarebbe sciagura m ondiale 

e q u in d i vergogna nazionale. ;

L a  dis truz ione delle cascate  deve essere scongiurata .

Le cascate  di Tivoli devono essere sa lve  a  ogni costo.

P io  B o t t o n i
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TIUOLI FTR A. HlrYLAIN

A Travers L ' Italie  è il titolo di un  libro i liti s tra to , eoa  prefazione 

di V ictor T issot, che ha pubblicato  A. M eylan a  Parigi nel ISSO, e del 

quale si a n nunz ia  una  novella edizione. L ’au to re .,  n a tu ra lm en te  non  dice 

affatto  bene dell’ I ta lia , cosa che non ci sorprende, e perchè i nostri 

le tto r i abb iano  un  idea di come si fa la storia, d a  ce rti  scritto ri, ripo rto  

quella p a r te  che riguarda  Tivoli, posto, come esiste in una landa presso ­
ché africana.

.-.v

I l  M eylan si occupa anche di Vicovaro, d i Saracinesco e della, V a l­

la ta  dell’ A niene in  m aniera  anche più... graziosa di Tivoli, m a  ne r i ­

parlerem o u n ’a l tra  volta . Oggi occupiamoci solo della nostra  c ittà  : 

ecco che cosa ne scrive :
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Tivoli est bien plus p itto resque. Comme F rasca ti ,  la ville a 

son chemin de fer e t  son t r a m w a y  à  v ap eu r  ; le chem in de fer est 

celili qui conduit aux  Abruzzes, le t r a m w a y  à v ap eu r  traverse  la c am ­

pagne  de Rome, e t  franch.it un canal, celui de 1’ A qua  A lbula , les eaux  

banche» .

A phisieurs kilomètres déjà, une  forte  odeur de soufre est répan du e  

dans ] ’atm oephère, ce son t les eaux d u  canal qui sor t de tro is  la-cs, si- 
tuès dans la piaine. P o in t de végèta tion  a u tu r  de ces eaux , m ortes  qui 

couvrent, bientot. to u t  o b je t q u ’on v plonge d ’u ne  forte  couche solide, 

phénorn éne de la pétriflcation.

Slarc A grippa av a i t  fa it constru ire  en ces lieux des the rm es magni- 

fiques et u n  tem pie. Les R om ains d ’autrefois ap p réc ia ien t fo r t les eaux  

des. laes, il? y  passa ien t une saison : les R om ains d ’a u jo u rd ’hui ne pa- 

rainsent pas s ’apercevoir que le m oindre é tab lissem en t ten u  conforta- 

blement-, pou rv u  des agrém ents q u ’on dem ande  a u jo u rd ’hui àux  éta- 

blissem ents de ce genré, serait im m éd ia te m en t envahi p a r  une  foule 
de gens qui dem anden t la san té  aux  eaùx  sulfureuses. Mais non ! per- 

soiine ne p rend  l ’in itia tive  et ne songe au  profit qui p o u rra it  étre tirè  

de ces eaux. Il y a  bien un p e t i t  é tab lissem ent de bains, m ais il reste  

ig n o r i au  perdu dans la piaine.

Au loin se dessinent, dé jà  les vergers de Tivoli, les forets d ’oliviers 

au beau feuijlage som bre e t  velouté, a rb res  a y a n t  détìé les siècles e t 

fo rm an t de leurs troncs noueux les dessins les plus fan tas tiq ues  e t 

Les plus napricieux.

A u  pied de la colline se trouve la villa d ’A drien, l ’em pereur Mécène, 

qui voulut réun ir dans sa résidence to u t  ce q u ’il a v a i t  ou de v ra in ien t 

beau  e t  rem arquab le  p en d an t douze années de voyages dans les p ro -’ 

vinces de l ’empire. I l vou lu t des Champes - E lysées, une vallèe de 

Tempé, il vou lu t réun ir  les meroilles de l ’a rch itec tu re  grecque aux  vastes 

conceptions des construc teu  rsrom ains. L e  P ry ta n é e  d ’A thènes e t  un 

h ippodrom e rom ain , des tem ples à  Venus, D iane, Apollon. I l  fit con- 

st iu ire  des casermes pour les prètorièns e des the a tre s ,  des écoles, 'des 

therm es, des m onum ents  à la science -  e t  au  milieu le palais im périal, 

féerique résidence de m arb ré  e t  de porphyre , rem p lie 'd e s  trésors de 

l ’a r t  de fcous les peuples avancés alors. De to u t  cela il ne res te  r ien : la
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villa A drien a été dépouillée, appauvrie  p a r  les em pereurs qui sueec- 

d é ren t à  A drien et saccagée p a r  les barbare?.

Le tem ps s ’es t écoulé, l ’herbe a paussé, les ro n ceso n t recouvert Les 

debris e t  on fauche régulièrem ent ces herbes qui recouvren t sans dou te  

bien des souvenirs précieux. Tivoli, l ’ancienne Tibur, est une  cité pit- 

to resquem en t je tée le long des co teaux  du  h a u t  desquela descéndent 

à  g ran d  b ru i t  les eaux de 1’ Anio, qui fa it  plusieurs chutes m ajestueuses 

a v a n t  d ’a t te in d re  Ia vallèe. C’cst eD ces lieux que le m alheureux  V arus 

v in t aublier ses dèfaites. G’est au jo u rd ’hui un  Lieu chéri des artis tes , 

des gens fortunes e t des touristes. Mais le c liinà t es t rude, il varie sou- 

ven t, il y  p leu t f réquem m ent e t  Les gens d u  pays d isen t en m anière  de 

sentence :

I n  Tivoli di m al conforto

0  piove, o t i r a  vento, o suona a m ortó.

Tous ceux qui v iennen t en touristes à Tivoli v c n t  faire un repas 

à l’hótel de la  Sybille, aussi ad m irab lem en t situé que m al adn jin is tré  ; 

décidém ent l’ I ta lie  n ’a pas encore compris cc q u ’on do it aux  é tr a n ­

gers, ni ce q u ’on p e u t  tire r  d ’eux sans les ranconner. Tivoli oomme 

tou tes  les villes rom aines possède quelques ruines, quelques a n t iq u i­
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tés, d o n t les ciceroni de l ’end ro it o n t soin de rehausser l’origine, un  

m onum ent octogoi e que les gens du  lieu appe llen t on ne sa it  pourquoi 

le  tem pie de la toux  ; mais ce qui fa i t  le charm e de ce tte  cité, ce son t 

ses e&ux, ses cascades aux  masses im pétuenses qui tond issen t des h a u ­

te u rs  dans un  vaste  en tom oir tapissé  d ’arbres séculaires, de plantes 

g r im pantes  e t d ’une végéta tion  q u ’on croirait e m p ru n tà  à  quelque 

gorg^e des Alpes. T a r ta r in  lui -  méme ne-pourra it  croire aux  trues d ’une 

com pagnie p a r  actions, car il sera it b ien desirable q u ’il y, en eù t en Ita lie , 

po lir assum er aux  touristes e t  aux  é trangers les avan tages  d ’une c i ­

v ilisation un peu plus raffinée. T a rta r in ,  cornine nous, se ra it  obligé 

d ’adm irer ce tte  faveur de dam e na fu re  e t  de reconnaitre  que nous trou- 

vons des surprises oh nous les a t ten d o n s  le moins *>.

T o m m a s o  T a n i

O-i'u.d.izi irLgrlesi su 'Xiloli

L ’effemeride inglese The victoria league monthly notes di dicem bre 

decorso, che si pubblica  a L ondra , o ltre  a parla re  en tu s ia s tic am en te  

in u n  articolo de ll’ I ta lia ,  della cerim onia del Milite ignoto ha un  c a ­

pitolo speciale ded icato  a Tivoli ed alle scuole di Tivoli, sc r it to  da  u na  

signora che si firma A. J .  A., in v ia to  a l l’ed ito re  G. H. H allam . L ’a r ­

ticolo ehe mi piace ripo rta re ,  ha  il t i to lo  : Una vacanza italiani', ci 

siamo valsi della traduz ione  di una  colta , co n c i t tad in a  d elezione, 

A d a  Tanzi Bivi.

* ...La n ostra  finale destinazione fu Tivoli a  sedici miglia da S o m a , 

■dove noi passam m o due mesi in u n a  villa che è un an tico  m onastero  

e  che, in più a n tich i tem pi, fu  la casa del p o e ta  Orazio.

L a  c i t tà  di Tivoli è s i tu a ta  p roprio  sul m arg ine delle colline della 

Sab ina  e g u a rd a  a t trav e rso  la cam pag na , la cupu la  di S. P ie tro  che è 

a irò r iz z o n te .  D a  u n  la to  vi è la gola  rocciosa d a  dove viene 1’ A niene 

chè rum oreggia  giù in u n a  p e r fe t ta  frang ia  di cascate  e in cim a alla 

gola la serpeggian te  s t ra d a  che p o r ta  al m onaste ro  di S. A ntonio , fra  

gli ulivi.

L e  nostre  finestre g ua rd ano  d ire tte  la c i t tà  e quando  le cascate  

sono gonfie di pioggia i loro spruzzi ragg iungono  i più bassi olivi del 

g iardino. Qui, d u ra n te  i nostri prim i, caldi giorni, noi sedevam o so t to
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la pergola per la colazione e il tea , e a l chiaro  della luna  p rendevam o 

il caffè dopo p ran za to , m en tre  i piccioni raccoglievano in to rno  a  noi 

le bricciole o si bag navano  nella fresca acq ua  della g rand e  vasca di 

pie tra .

Noi v ivevam o in g ran  p a r te  con gli s tran i p ro d o t ti  del g iard ino : 

pere spine, pizzutello , cachi, m elograne. e num erosi legumi che io non 

avevo m ai visto  e dei quali io non avevo m ai sen tito  parla re  prim a.

U n v o lta  in  u n a  v igna noi assistem m o a ll 'in te ro  processo della 

vendem m ia : le donne cogliere, pesare e caricare  i grappoli sugli asini 

e poi gli uom ini t ra sp o r ta r l i  v ia  in rozzi tin i di legno.

Spesso noi ci sedevam o sul pendio fra  gli ulivi, Taria p en e trav a  

con l ’odore del tim o  selvatico ed un p erfe tto  coro di cava lle t te  ronzava  

alle nostre  orecchie, m en tre  nuvole di farfalle  sp lendenti vo lavano  in ­

to rno  ai fiori selvaggi.

D a ll’a ltro  la to , nella s t re t ta ,  p ie trosa  via, coppie di asini, carichi 

d ’am bo i la ti  con cèsti colmi di p ro d o tti  agricoli, passavano  lungo essa 

so tto  la gu ida  di con tad in i da i gai originari costum i e p o r ta n t i  sm isu ­

ra t i  om brelli a righe, e spesso s ’in co n travan o  coppie di buoi bianchi 

t i ra n t i  g ran d i carr i carichi di legna da ardere.

Il popolo stesso sem pre ci sa lu tav a  g raz iosam ente  ; ovun qu e  noi 

an davam o  eravam o gen tilm en te  r icevu ti e sem pre esso era  p ro n to  a 

prendersi c u ra  di dirigerci e di a iu tarc i. Io  son s icu ra  che non vi sia 

so tto  il sole un  popolo più delizioso e benevolen te  di quello di Tivoli è, 

forse, come P isa , anche  più affascinante  di n o t te  che di giorno. Noi p o ­

tevam o girellare lungo le s t re t te ,  popolose s trad e , vive di risa, rum ori e 

luci per su b i tam en te  poi r i tro varc i in qualche angolo deserto , con u n ’a- 

tica  finestra  scolpita , una  solitaria la n te rn a  oscillante  e sen tir  q u a l­

cuno s tr im pella re  la ch i ta rra  so tto  un  oscuro vestibolo.

Nelle colline c ircostan ti,  il silenzio è ro t to  so l tan to  dalle cam pane 

della c i t tà ,  il rum ore  delle cascate, i cri-cri dei grilli vo lan ti,  e ogni cosa 

sem bra  g u a rn i ta  d a  piccoli p u n ti  lum inosi da l lon tano  scintillio di 

R o m a alle stelle del cielo e dalle lucciole ai vostri piedi.

N on p o tre i m ai finire poi, se continuassi a  descrivere  i t r a m o n t i  

e il sorgere della luna , le s t ran e  cerimonie e i meravigliosi posti veduti. 

E ’ s ta to  tu t to  un sogno, ed io posso difficilmente credere, anche  ora 

alla sua  rea ltà .
L ’ed ito re  è s ta to  pure  in I ta lia ,  dove egli visitò, in Tivoli, il Con­

v it to  N azionale  (m olto simile al nostro  H arro w and lto n ) .  Gli scolari
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de1 Liceo (liceum) furono g ran dem en te  in te ressa ti  nel sen t ire  che egli 
era s ta to  m aestro  nella scuola di B yron  e P a lm ers to n  e che u n  principe 
ita liano , il D uca di G enova, fu educa to  in H a rro w a n d ito n  c in q u a n t’ anni 
fa. Q u and o  egli si accom iatò  i ragazzi tu t t i  si levarono  in  piedi e g r i ­
darono : « V iva l’ In g h ilte r ra  ! ».

Conversando con parecchie  signorine della scuola, tro vò  che esse 
Leggevano gli stessi libri la tin i dei ragazzi e che tu t t e  im p a rav an o  il 
greco e po tevano  c ita re  E urip ide , u na  s tu d e n te ssa  a v e v a  pure  le tto  
Eschilo  e Sofocle.

Questo in teresserà  le m aestre  e lesco lare  delle scuole superiori inglesi.

U N  I L L U S T R E  A V V O C A T O

L ’a r v .  comm. Amedeo P a lum bo  fu  nostro  g rad ito  ospite  per circa 

dieci ann i e  neLLe nostre  scuole compì gli s tud i classici. F u  ed è anche  

valoroso poLemista e pubblic is ta . F u  uno dei fo n d a to ri  del II Vecchio 

Aniene. Ricoperse m olte 

cariche pubbliche nella 

nafcia Cava dei T irreni 

ove fu eletto consigliere 

com unale e  provinciale.

Sarebbe anche d ep u ta to  
al P a r  Lamento Ita liano , m a  

p e r  deferenza ed am mi- 

/azione al suo com petito re  

riSu tò  l’offertagli can d i­

d a tu ra  ,

T ra  gli avvoca ti m e ­

ridionali occupa uno dei 

p rim i posti : nel foro S a ­

le rn itano , dove esplica la 

g ran  p a r te  della sua a t t i ­

v ità  professionale,è t r a  gli 

elettissimi. O ratore dalla 

paro la  calda, travo lgen te , 

m a te r ia ta  di sana  co ltu ra , 

è uti analizzatore di p ro ­

cessi, dalle cui pagine trae  

palpiti profondi di v ita . A scoltare u n ’ a rr ing a  di A m edeo P alum bo , 

specie innanzi alle Assisi, rap p resen ta  u n  vero godim ento  in te lle ttu a le  

p e r  il g ran  pubblico del sa lern itano .
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.  «* 
IL PILOTA AUTOM ATICO

Poiché Ia nostra  r iv is ta  dov rà  res ta re  docum ento  storieo-archeo- 

Iogico di g rande u ti li tà  per i posteri, registriam o che è s t a ta  p ub b lica ta  

la notizia di un esperim ento fa t to  dal piroscafo am ericano « President 
Adam s  ».

Questo piroscafo nella tra v e rsa ta  per l ’Ing h ilte rra  sarebbe s ta to  

p ilo tato  non già d a  un timoniere, uomo, m a  d a  un p ilo ta  au tom atico , 

d e tto  anche « gyro - pilota Sperry  ».

E  l'esperim ento  av rebbe av u to  l ’esito felice di ev itare  le solite 

deviazioni guadagnando  da  o tto  a  dieci miglia sul trag it to .  U n a  in v e n ­

zione, come subito  si vede, di grandissim a im portanza  e che si risolve­

rebbe nel sostituire, con maggiore sicurezza, a l l’uomo un  apparecchio  

meccanico. Ma l ’invenzione non è di un am ericano ; è invece d ’u n  i t a ­

liano, de ll’e le ttrotecnico Igino Guiducci di Tivoli, il quale già dal 1916 

eseguì, alla presenza di personalità  tecniche della-R egia  M arina e del-

1 Esercito, im p ortan ti esperim enti che conferm arono la gen ia li tà  del­

l ’invenzione e i grandi van tagg i che da essa deriveranno.

N on solo, ma l ’ele ttrotecnico Igino Guiducci ha fa t to  b reve tta re  

la  sua invenzione dal Ministero per 1’ Econom ia Nazionale.

O ra sem bra  che per lo o tt im e  prove conseguite, il m otore a u to ­

matico st ia  per en tra re  nella pra tica .

N on vorrem m o che al p un to  in  cui l ’invenzione esce d a l cam po 

scientifico per essere u tilizzata  efficacemente, venisse fuori u n  am eri ­

cano a con tra s ta re  la p roprie tà  in tellettuale .

I l  Guiducci Igino ha  fa t to  delle a ltre  invenzioni d i g ran de  im por­

tan za  ed u tilità . Due delle quali le ha vendu te  al Belgio form andosi 

u na  società anonim a a Bruxelles so tto  il nome d i Société Anonimie 

Chauffage et Eclairage Modernes, dove egli è anche azionista. Si è for­

m a ta  ino ltre  u n ’a l tra  società anonim a a  R om a so tto  il nom e : Società 

A non im a  Brevetti Elettrici (S. A. B. E .) dove il G uiducci oltre ad  essere 
azionista è d ire tto re .

Non è m olto che ha, b rev e t ta to  anche u n ’a ltro  apparecchio di g ran ­

dissima im p ortanza  per Ia facilitazione delle operazioni di ragioneria 

ed è in corso di t r a t ta t iv e  per lo s f ru ttam en to  anche di questa .

X.
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II.

A b a t e  (L’) L u ig i  V e r g e l l i .  —  Vedi : Vergelli Luigi.

A l b e r t o  L e a n d r o  — Vedi, Leandro Alberto.
A l l a r d  P a o l o .  —  Storia critica delle persecuzioni. Traduzione dalla terza edi­

zione del Dott. Egidio Lari. Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1918. 

Nel Vol. I. accenna ai m artiri tiburtini S. Sinforosa e figli.

A m a r a n t o  (L’.) B l e u .  .— Vedi, Sport tiburtino.
A m c o  (L’J D e l  P o p o l o .  —  Foglio settim anale di Tivoli, pubblicato la prima 

volta nel 1914, diretto da Angelo Menghi, ebbe brevissima v i ta ;  ripub­

blicato ne) Marzo 1919 dall’ Avv. Vincenzo Menghi, ne vennero alla luce 

soltanto ventidue numeri. Tip. Sabatucci, Tivoli. Vi si trovano alcuni no ­

tevoli articoli sulle ville d ’ Este e Adriana.

Anonimo — Vedi, Civiltà cattolica. «
A n t o n i n o  (S) A r c i v e s c o v o  Di F i r e n z e .  —  Storia della Chiesa. Bologna 1789. 

Nella parte terza, titolo X X II ,  capitolo X fa menzione del Cardinale F i­

lippo De Rufinis, già vescovo di Tivoli.
A l t a m u r a .  — In  libros phisicorum commentariwm. Bononiae 1706. Riporta 

le costituzioni sinodali per la chiesa di Tivoli.
B a r a c c o n i  G iu se p p e .  —  Un travestimento famoso. —  In  Boll. st. st. arch, a, VI 

n . 21. T ra tta  dei suonatori di flauto rifugiatisi in Tivoli nel tempo della 

Repubblica:
B a r o n n e  (La) D i a n e - d e i  G u l d e n c r o n e .  h ’ Italie Bizantine. — E tude  

sur le haut Moyen-age (400-1050). Paris, Ernest Leorux, éditeur, 1914. 

Nel corso dell’opera parla più volte di Tivoli, e alla pag. 488 e segg. t ra t ta  

ampiamente delle origini dei nostro Comune e dell’ostilità dim ostrata dai 

Romani contro di esso.

B e n e d e t t i  G io v a n n i .  —  Sulla nuova convenzione tra il Comune di Tivoli ed 
il Comune di Roma, stipulata dal Commissario prefettizio Comm. M ilani, 

in  data X X  luglio M C M X X IU  relativa alle acque dell’ Aniene. D itta  Ma- 

jella di Aldo Ciùcca-MCMXXIIl.,i ■'
B o l l e t t i n o  d i  S t u d i  S t o r i c i  e  A r c h e o l o g i c i .  —  Tivoli Tip. Majella di Aldo 

Chicca. Questa interessantissima pubblicazione trim estrale vide la luce, 

per la prima volta, nel Gennaio 1919. In  breve volger di tempo, a ttesa  la 

serietà e l’importanza degli argomenti che t r a t ta  concernenti Tivoli e M an­

damento, seppe guadagnarsi una stima e riputazione pressoché mondiale.
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Ci piace riportare, a  titolo di onore, i nomi di coloro che ne furono i fonda­

tori : D. Edgardo Benedetti, Prof. Aurelio Borometi, Can. Orazio Coc­

canari, Cav. Dott. Igino Giordani, Prof. Salvatore Multineddu, Dott. Vin" 

cenzo Pacifici, Conte Giuseppe Coccanari Fornari, Prof. Vittorio Pandolfi, 
Cav. Avv. Evaristo Petrocchi, Cav. Avv. Giuseppe Petrocchi, P ittore  Igino 

Piccioni, Cav. Siila Rosa-De Angelis, Comm. Domenico Salvati, Cav. Tom ­
maso Tani, Dott. Amanzio Tedeschi.

B o z z o n i  G ia n  T om m aso. — Un bel passo avanti degli olivicoltori di Tivoli. Nel 

foglio V Amicò del Popolo del giorno 11 Gennaio 1920, n. 21 Tip. Saba ­
tucci Tivoli.

B u l l a r i u m  O r d in i s  f f .  P r a e d i c a t o r u m  a b .  a . 1281 a d  a . 1 4 3 0 . — Vol. I. 

pag. 7, riporta due Bolle papali : una di Onorio IV, del Luglio 1287, con 

cui quel Papa  concede ai Domenicani la chiesa di S. Biagio in Tivoli e l’a l ­

tra  di Bonifacio IX , del 15 Agosto 1394, nella q u sle  si concede L’ Indu l­

genza dèlia Porziuncola a ohi visita d e tta  Chiesa nel giorno di S. Domenico.

C h a t e a u b r i a n d  (Visconte di). -—  1 martiri. Torino 1866, traduzione del Toc- 

cagni. Rievoca più volte le vetuste memorie di Tivoli e  specialm ente i 

sepolcro di S. Sinforosa.

C a s c io l i  G iu se p p e .  — 1Studiando il catalogo dei Vescovi di Tivoli. In Boll, di 

st. arch, di Tivoli a. VI n. 21.

C i v i l t à  C a t t o l i c a .  —  Nel Vol. 7, pag. 732 e  segg. Serie 3, anno 1857, viene 

riporta ta  una dotta  dissertazione anonim a sulla Sibilla Tiburtina.

D e l l ’ A d d o l o r a t a  P. S t a n i s l a o .  —  La cappelUi pontificia del Sancta Sancto­

rum ed i  suoi sacri tesori, l'immagine acheropita e la scala Santa. G rottafer­

rata. tipografia italo-orientale S. Nilo. MCMXX. Alla pag. 289 fa parola 

dell’immagine del SS. Salvatore di Tivoli e della tradizionale Inchinata.

Di C a r l o  M. L u ig i .  —  Vita e culto di S. Giuseppe. Tivoli, Tip. Majella, 1881. 

E ’ notevole in questo ;Iit>ro una risoluzione, riportata per esteso nella pag. 

263 e segg.,- del Consiglio Comunale di Tivoli, del giorno 8 Novembre 1736, 

con la quale veniva eletto, in sèguito ad esortazione del E. P. Leonardo 

da Porto-Maurizio, che fu poi santo, a pieni voti, plenis votis. s. Giuseppe 
a P ro te tto re  della o ittà  di Tivoli. Il Capomilizia Filippo De Cesaris fa  la  

proposta : L’apostolico z e ^  del nostro R. P. fra  Leonardo d a  PortoMau- 

rizio nell’ultima sua predica fa tta  alla-Cattedrale di questa c ittà  il 30 dello 

scaduto Settem bre ecc. ha persuaso di prendere a protettore  ecc. ecc. 
Segue l'arringa dell’À v v o ca tò ‘che è 1 r iporta ta  per esteso. A ohi piace di 

eleggere in -Protettole eoo. ponga là palla nella bussola bianca del sì, et 

a chi non piace in quella nera del no. I votanti furono ventitré e  le pal- 

x lettole furono tu tte  rinvenute in  alba.del si, in nigra vero detono alla.
D i f e s a  (La) d e i .  P o p o lo .  —  Pollio settim anale che vide la luce1 nel 1910. Tip. 

Francesoo D e  Marchi^. Aveva iniziato la pubblicazione di una storia di
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Tivoli di Siila Rosa, ed un compendio della v ita  di Domenico Coccanari

del Can. Orazio Coccanari.
D u c h e s n e  L uige. •— Le premiers temps de l'etai Pontificai. P aris  Fontemoing 

e t  C. éditeurs 1911. A pagina 363 e segg. accenna a Tivoli come unica 
« it t à  libera che regge vasi con leggi proprie nel tempo di Ottone I I I  e a l ­

l’odio che portavano i romani alla nostra  città.. /

S x a n u e U  F r a n c e s c o  V i t t o r i o .  — La tutela dei Monumenti di Tivoli. In Boll, 

d i Studi St. arch, di Tivoli a. VI n. 21.
E n g h e l  C o r r  a d d s  O r d .  M in. C o n n .  — Jerarchia catholica Medi E vi ecc. ab 

a. IIS* ad an. 1431. Monasterii M DCCCLXXXXVIII. Alla pag. 511 e segg.. 

Tyburtin, riporta una cronologiajlei vescovi che ressero la diocesi di T i­

voli da] 1209 al 1427.
F e d e l e  P i e t r o .  — Sulla persistenza del Senato Romano nel Medio Evo. E ’ i l  

testo  di una comunicazione le tta  all’ Accademia di S. Luca nella solenne 

adunata nella quale S. A. R. il Principe di Piemonte, accompagnato dal 

Ministro della P. I., vi era accolto coriie membro d ’onore. Parla  anche del 

Senato di Tivoli. Roma, Rivista di Studi e di Vita Romana. Anno II .  N. 2 

Febbraio 1924.
G u L d e n c r o t ie  ( D e )  D i a n e .  — Vedi, Baronne (La) Diane de Guldencrone.

L e a s  o r o  A l b e r t o .  —  De viris illustribus O r d i n i s  Praedicatorum libri sex in unum 

eongestum. MDXVII, Imp. Bononiaé in aedibus Hieronymi Platoni. Parla  

della vteione avu ta  da fra Raone in Tivoli. Vedi, Malvendu F. Thomas ecc.

Mar.vENDA F. T h om as.  — Annalium  sacri Ordinis Praedicatorum, centuria prima. 

Bononiaé MDCLXII alla pag. 373 ; M a m a c h iu s  T h o m a s  M a r ia .  —  A nna­
lium Ord. Praedicatorum. Romae MDCCLXI, ex tipografia Palladis, nel 

Vol. I. e M a r c h e s e  F. D o m e n i c o  M a r ia .  — Sacro diario domenicano, in 
Napoli stamperia di Giacinto Passero, MDCLXXV, narrarono la celebre 

visione che fra Raone ebbe in Tivoli, riporta ta, del resto, da tu t t i  gli storici 

Domenicani che scrissero gli annali o la  storia del loro ordine oppure la vita 

di S. Domenico. La leggenda dice efie trovandosi fra  Raone in Tivoli, in 

soiito ospizio, mentre celebrava venisse rapito in estasi nell’ora stessa che 

S. Domenico moriva a Bologna e ne» vedesse l’anim a ru tilante  di mirabile 

splendore, m irabili splendore spledercte, ascendere i cieli.

M. M.. —  Giovanni M aria N anino. — 'Jft Bòli, di studi st. e arch. a. VI. n. 21.

M a r a n g o n i  G io v a n n i .  — Istoria del Venerabile e antichissimo oratorio di S. Lo- 

renso, detto Sancta Sanctorum nel patriarchio lateranense di Roma ecc. 

Koma 1747. T ra tta  dell’ immagine della Madonna di S. Maria Maggiore 

di Tivoli, del Salvatore della C attedrale  e della tradizionale Inchinata.

M a e c k e t t l  M a r ia .  — Un manoscritto inediti) riguardante la topografia d i Roma 

(con due favole). Roma, E rm anno Loéscher e, C., 1915. Alla pag. 114 il­

lu str i il vocabolo Pila tiburtina  con le parole di Pomponio' Leto (De vet.
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urb. ed. De Rossi in Studi e documenti di storia e diritto  Vol. III . pag 60) 
e alia pag. 118 parla dell’acquedotto cominciato da Caligola nella regione 
tiburtina.

M a r u c c h i  O r a z io .  —  Nuovo Bollettino di Archeologw cristiana. Roma, a. 1910. 

Tav. I. Illustra un sarcofago, già esistente nei giardini del Vaticano che ri­

tiene proveniente dal Cimitero omonimo, nel Bollettino del 1911. al con­
trario, corregge l'errore in cui incorse, diinostrandone Ia provenienza da 

Tivoii. Tal sarcofago trovasi ora nel Museo lateranense.

11>KM. — Tje catacombe romane, compendio deUa Roma sotterranea, con molte 

piante parziali dei cimiteri ecc. Roma, Desclée, Lefebure e C., editori, 1905- 

Nel cap. III. pag. 694 e segg. t ra t ta  della memoria di S. Sinforosa e dei 
suoi sette  figli, sulla-via tiburtina.

M a s e t t i  P i o  0 .  P .  —  Monumenta et antiquita tes veteris dieciplinae ord. P r a e ­

dicatorum ab a. 1216 ad a. 1318. Accenna alla fondazione del Convento 

di S. Biagio in Tivoli. /

M e n g h i  V in c e n z o .  — Là Villa d’ Este di Tivoli. Nel giornale la Tribuna. 12 

Marzo 1915. /J- - j f  : ; , 'L, ' ■ "
Idem . -— Per la Villa d’ Este. La Tribuna. 16 Marzo 1922. T ra t ta  di VilLa d’ Este 

dal punto di vista artistico, storico, politico e letterario.

Idem . —  Per la destinazione di Villa d’ Este. La Tribuna. 24 Luglio, 1 ] e 19 Set­

tembre 1923. Articoli di polemica sulla destinazione della villa per museo 

I d em .V — Rivendichiamo Villa d’ Este. Nel giornale 1’ Amico del Popolo di T i­

voli. 23 Marzo 1919. Anno 1. N. 1.

Idem. -— Che si fa per Villa d’ Este t  L ’ Amico del Popcio. 18 Maggio 1919. 

Anno 1. N. 5. - , . i ■. t /■
Idem. -— Per Villa Adriana. L’Amico del Popolo. 22 Febbraio 1920. Anno II.

N. 24. ' ■ ' ' .V ;

M o n a c i  E r n e s t o .  ’— Queste sono le miracole de Roma. In Archivio delia R. So­

cietà Romana di-Storia Patria , Vol. X X X V III ,  Roma 1915. E ’ u n  docu­

mento del volgare romanesco del trecento con prefazione di Ernesto Mo­

naci. Nella pag. 577, sotto il titolo : Quanno iride la visione Octabiano in  

celo, parlasi della Sibilla Tiburtina. Ottavian.0, che i senatori desideravano 

adorare conie up Dio, volle primi? ascoltare il responso della Sibilla t ib u r­

tina, la quale dopo tre  giorni di digiunò rispose: Miserere imperatore, 
questo ene lo sitino de lo iudicio écc. Si aprono i cieli, e t  Octabiano vide 

in celo una vergine bellidissima... e t tenea in brachio uno fante... Octabiano 

se iectao in terra  et ado>rào Cristo... '

N e r i ,F i l ip p o .  —  <s.) —  Autografo. È ’ una ricevuta di fru tti di censo rilasciata 

dal santo, il 26 Aprile 1689, aljà Comunità di Tivoli, recante la firma : Io  

Filippi) Neri di propria mano. 'Conservasi nel Museo C om un ale  d i  Tivoli. 

P l a t i n a  B a r t o l o m e o  C r e m o n e s e .  — Ld vita dei Pontefici. In  V en ezia ’ 1663,
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presso Francesco Ginamoni. Vi si leggono le vite dei due Pontefici t ib u r ­

tini, S. Simplicio e Giovanni IX.
p. O. _  £,a bellezza complessa di Tivoli. Ili bollettino di studi storici e arch, di 

Tivoli.
R a z z i  S e r a f i n o . —  Istoria degli Iluom ini illustri, cosi nelle prelature come nelle 

dottrine, del s. ordine dei Predicatori. In Lucca, per il Busdrago, 1596. V i 

si palla  di Filippo Geza vescovo di Tivoli.

R i c h a r d . — Guide du Voyageur en Italie. Paris, Maison, sucoess. de M. Audin 

libraire, 1885. Alla pag. 416 e segg. t r a t ta  ampiamente della fondazione 

ài Tivoli e de’ suoi monumenti.
S i lv e s t r e l l i :  G iu lio . — Lo stato feudale dell' Abazia di S. Paolo. Contiene l’e ­

lenco dei monasteri, chiese, castelli, tenute  e altri beni che nella regione 

romana appartennero all’ Abazia di S. Paolo, fra i quali vi sono specificati 

quelli di Tivoli e territorio con la da ta  della prima menzione documentate 

del possesso e la da ta  della cessazione del possesso. Roma. Rivista di Studi 

e di Vita Romana. Anno I. N. 11-12. Novembre - Dicembre 1923.
S p o r t  T i b u r t i n o .  — Foglio quindicinale della gioventù tiburtina  ; vide la luce 

nel Gennaio 1923 sotto il nome : L ’ A m aranto-Bleu ; nome che poi venne 

cambiato con quello di Sport-Tiburtino, per essere più consono alla m ateria 

che t ra t ta .  Ne è direttore Antonio Salaroli, redattore capo Michele Tomboli. 

Tivoli, Tip. Fratelli Marziale. Vi si trovano articoli riguardanti Tivoli.

T a s i  Tom m aso. —  La questione delVacque dell' Aniene. In boli, di studi st. e 

arch, di Tivoli, a. VI n. 21.
T. V. — Un epigrafe originale. In Boll, di st. st. e arch. a. VI n. 21.
T a te cc h e  O lim pio .— Repubblica Romana. Tivolese. Roma Tip. Lazzarini. Anno 

V i l i  Repubblicano.
T o e s c a  P. e G. E. Rizzo. — Storia dell’arte classica e ittdiana. Unione tipografia 

Torinese, Torino. Parla  del così detto  tempio della Tosse.

T o r in a  G iu s e p p e .  — I  Comuni Italiani. Lazio. Ricchissima pubblicazione : 

riporta anche lo stemm a di Tivoli. Tip. Poliglotta « Mondus » Roma 1914.

T u t to .  — Le recente scoperte di Tivoli. Anno II. n. 19 del 24 ottobre. Accenna 

ad alcune statue rinvenute nella villa Adriana e nelle vicinanze della C at­

tedrale.
V a l b o n n a e s  V. D. — Memoires pour servir a l’histoire de Delphine. Paris 1711. 

Fol. in actis Humberti II. Fa  menzione di fra Giovanni de Cors vescovo 

di Tivoli, detto vescovo Gebenniense, seppellito nella chiesa di S. Biagio.

V e n t u r i  A d o l f o .  — Storia dell’ Arte italiana. Parla  in più luoghi dei Monumenti 

tiburtini e speci^lafente del Tempio della Tosse. '

V e k g - e l l i  -Lueoi. — Le composizioni musicali di questo valente e fecondo m u ­
sicista, che fu maestro di Cappella del Duomo dal 1780 al 1824, anno della 

sua morte, si conservano inedite nell’ Archivio di famiglia, tenuto, con re ­
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ligiosa cura, dagli eredi Vincenzo e Luigi Vergelli, anch’es&i maestri d ; 
Cappella della Cattedrale. Della produzione musicale del Vergelli parla 

lungamente il Radiciotti nel suo libro, l’Arte musicale in Tivoli- ■ sono messe 

salmi, responsori, m ottetti, graduali, inni, can ta te  ecc. quasi tu t t i  con ac­

compagnamento di orchestra o quarte tto  ».

I dem . —  Ave Maria. S tam pata  in Roma, MDCCCLXXV. Autografia di L. Po- 

lidori.
Idem. —  Brevissimo metodo per imparare a cantare alla Palestrina ossia a Cap­

pella, in  servizio della studiosa gioventù amante di tal canto; m s. e s is ten te  

nell’ Archivio di famiglia.

Idem . —  De Gustu et de stylo ecclesiastico : ms. arch. fani.

Idem . — Metodo per imparare con facilitò a suonare il Salterio ; ms. arch. fam.

Idem . —  Metodo per imparare a suonare il Cembalo ; ms. arch. fam.
Idem . —  Memorie; m s. arch. fam.

Idem . —  Cartello con la sc ritta :  Joseph Carlucci Tiburtinus fedi A . D. 1780 
n. 8, esistente dentro la cassa di un violino ; il quale ei apprende che i a  

Tivoli in  quel tempo esisteva una fabbrica di strom enti musica]]. Anche 

il Salterio decacordo posseduto dai Vergelli sem bra provenga dalla stessa  

fabbrica.
Idem . — Concerti per violino ; ms. arch. sudd.

Idem . —  Sinfonie per orchestra ; 1. d.

Idem. —  Oratorio in  onore di S. Cecilia V. e M. su libretto di ì), Fausto titI Be, 

diviso in due parti. Fu eseguito la prima volta nella ch iesa  del Gesù, il 24 

Novembre 1781. Riferiamo quanto scrisse circa l’esecuzione  di quell’ Ora­

torio la Gazzetta universale di Foligno.

Fuligno Num. 49. Venerdì 7 Dicembre 1781.
Celebrandosi nella Chiesa di S. Sinforosa Mart. T iburtina ]a festa della 

Gloriosa S. Cecilia V. e M art.: i Sigg. Professori, e D ilettanti di Musica 

della medesima C ittà  si vollero contraddistinguere nel cadente anno. Mi­

rossi la su d d e tta  Chiesa nobilmente, e con bell’ordine apparata.. Dopo d 'a ­

ver can ta to  il Prim o solenne Vespero nei dì 24, e la solenne Messa neL 

giorno della Festa coll’intervento della Nobiltà, e del numeroso popolo, si 

vide verso la sera quel sacro Tempio tu tto  illum inato a  giorno pe r ]a 

quantità , simetria, ed a rchitettura  delli ben disposti lumi: e giuntovj- 

1’ I ll.mo, eR.mo Vescovo Giulio Mattei Natali, l’Ul.mo Magistrato ia forma 

pubblica, m oltitudine di Regolari, e di nohili persone si diè principio ad 

un sacro Oratorio a  quattro  voci superbamente cantato in onore della 

6udd. Verg. e Mart. S. Cecilia.
Miravasi l’orchesta piena de’ dilettanti e Professori di musica di d e tta  

Città. Gli stromenti Musicali, che la medesima componevano erano di 

violini, fra quali si ammirò con applauso la leggiadria del esperto Professore
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Sig. (raspare de Camillis: di viole; di flauti traversi, e fra questi rilusse il 

sapere più particolare dell’ Ill.mo Sig. Marchese D. Giuseppe Pindato p a r ­

titosi da Roma a bella posta: e di moltissimi altri strom enti da  fiato. La 

sa-cra funzione riesci decorosa, e di applauso universale sì per la composi­
zione dell’erudito oratori o, opera eccellente del Rev. Sig. D. Fausto dJl Re 

Sacerdote secolare Tiburtino; come altresì per la dilettevole, ed armoniosa 
eomposizione di musica del Sig. L u g i  Vergelli direttore dell’orchestra, e 

Maestra di Cappella della Cattedrale di questa città.

{Continua) C a n .  O r a z io  C o c c a n a r i

Lo stato feudale  dell’ Abazia di S. Paolo  e Tivoli

Giulio Silvestrelli in u n  accura tissim o studio  su I o  stalo feudale 

dell' A la l ia  di 8. Paolo, pubb lica to  nei N. 6, 11 e 12 anno  1923, della 

splendida r iv is ta  Roma, d i r e t ta  dal valoroso prof. com m . Federico 

H erm an in , si occupa dei vari episodi occorsivi dalla fondazione ai giorni 

nostri  Era i quali episodi Tivoli e i T ib u r tin i vi appariscono di frequente .

R iportiam o, togliendoli d a l l’elenco dei m onasteri, chiese, castelli, 

ten u te  e a ltri beni che nella regione ro m an a  ap p arten n ero  a l l’ A bazia 

d i S. Paolo, quelli già s i tua ti nella n ostra  c i t tà  e nel suo te rrito rio , r i ­

tenendo ciò di grandissim o interesse per gli s tudiosi di cose p a tr ie  :

Monastero e Chiesa di S. Clem ente d a to  nel 1302 da Bonifacio V i l i  

e nel 1435 da to  di nuovo da Eugenio  IV  ; ne! 1596 vendu to  alle m onache 
fra:, cessane.

Chiesa di S. Paolo d a to  con Bolla di Gregorio V I I  nel 1081, u su r ­

p a ta  da.i T iburtin i nel secolo X I I  più non to rnò  a ll’ Abazia.

Chiesa di S. A gata  d a ta  nel 1218 con Bolla di Onorio I I I ,  cessando 

il possesso nel secolo X l l l .  Dopo la bolla di Gregorio IX  non si ha a ltro  

ricordo del possesso dell’ A bazia  di questa  chiesa.
Beni a  Tivoli nel 1081, d a ta  della p r im a  menzione d o cum en ta ta  

del possesso, con Bolla di Gregorio V I I  e nel 12 Ì8  con Bolla d ’ Onorio

I I I .  ideila bolla di Gregorio VIT le d ipendenze della Chiesa di S. P ao lo ; 

in quella d i Onorio I I I  quelle m enzionate  insieme alla chiesa di S. A gata. 

Uel secolo X l l l  ne cessò il possesso.

N. N.
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_<£ulfred.o IBa-ccelli

L ’on. comm. avv . Alfredo Baccelli, poeta , rom anziere, g iurecon­

sulto  fu  rapjxresenfante del nostro collegio al P a rlam en to  I ta lian o  per

oltre 25 anni. Si rese Utilissimo sem pre p e r  la no stra  c i t tà  giovandola- 

in ogni cosa ed  arricchendola d ’is t i tu t i  e scuole. F u  so ttosegre tario  

e M inistro  di S ta to , o ra  è Senatore del Regno.
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13 s ta tu a  del Monteverde in dono al Convitto Nazionale di Tivoli

Il benem erito conc ittad ino  conte Luigi Posteria , m orto  cinque 

anni or sono, dispose, fra l ’a ltro , che la meravigliosa s t a tu a  del Monte- 

re rd e  raffigurante Colombo giovinetto, che o rn av a  uno dei vasti saloni 

del suo a p p a r tam en to , e a lui d o n a ta  in omaggio d a l g ran de  a r t is ta ,  

fosse d e s t in a ta  al nostro  C onvitto  N azionale  « Amedeo di Savoia » dopo 

La m orte deLL’u su f ru ttu a r ià  sua moglie contessa E m ilia  G alle tti Posteria . 

Alcuni mesi fa la contessa Poste ria  è v e n u ta  a  m ancare, e l ’erede ed 

esecutore te stam en tario , nobile ing. Orazio Coccanari, ha  fa t to  reca ­

pitare. al re t to re  del C onvitto  cav. prof. F rancesco D e G iacom o la s ta tu a  

su d d e t ta  che ora, provvisoriam ente, figura nell 'au la  di direzione.

La pregevolissim a opera del M onteverde (quella del C onvitto  nè 

è il bozzetto) ha  una  in teressantissim a storia , ig no ra ta  da lla  quasi to ­

ta l i tà  dei c ittad in i e che io potei rin tracc ia re  nella pubblicazione del 

cap. E. A. D ’AIbertis, Crociera del « Corsaro * all’ Isola S. Salvador, la 

p rim a  te r ra  scoperta  da  Cristoforo Colombo ; quindi non  è male farla 

conoscere, ora che il Colombo giovinetto ha preso, d irem o cosi, s tanza  a 

Tivoli, e del quale lavoro saranno qu an to  p rim a  lancia te  migliaia di 

cartoline.

Ifel 1892: G enova e tu t t a  l ’I ta lia  si p rep arav an o  a celebrare de ­

gnam ente il IV  centenario  della scoperta  del « N uovo Mondo ». L ’eco 

delle grandiose feste di Genova non era  per anco svan ito , che già nel­

l ’anno seguente  l ’ A m erica in v i tav a  tu t to  il m ondo civile alla esposi- 

zione.in ternazionale  di Chicago, in d e t ta  p e r  festeggiare il G rande Sco­

prito re , d im ostrando  a ll’ E u ro p a  il meraviglioso progresso raggiunto  

in q u a t tro  secoli nelle industrie, nelle a r t i  e nelle scienze.

I l  cap itano  D ’ Albertis, unendo  lo stud io  al dile tto , stabilì porgere, 

« m e  genovese e come m arinaio , il suo omaggio a  Colombo sul luogo 

stesso o r e  egli conseguiva il suo primo trionfo, servendosi del suo « ya- 

■cht » I l  Corsaro, e con in anim o di percorrere le 4000 miglia che separano

il vecchio dal nuovo Mondo sul traccia to  percorso d a  Cristoforo Colombo. 

D ifa tti  il Corsaro p a r t ì  d a  Palos ove sul p rom ontorio  è ancora  il convento 

di F itts tra  Senora de la Rabida. L ’avventurissim o viaggio durò  27 giorni
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dopo i quali si giunse a ll’isola di W atling , l ’ an tica  G uanahani, la  San  

Salvador di Colombo, la  p rim a te rra  da  lui scoperta.

Qui il 12 o tto b re  del 1492 ebbe coronam ento  la g ran de  idea del 

fìsico fiorentino Paolo da l Pozzo Toscanelli, cui g iustizia vuole sia o rm a i '  

reso quell’omaggio, quella rivendicazione dovutag li dalla storia, senza 

m enom are in  nulla  l ’onore tr ib u ta to  al N avigatore  genovese. T osca ­

nelli cosmografo fu Ia m ente, Colombo m arinaio  il braccio.

A ricordo del viaggio com piuto  dal cap itano  E. A. D ’ Albertis, 

sul la to  rivolto  a  ponente  della sua d im ora, villa Monte galletto, in Ge­

nova, s ta  u n  pezzo di roccia esporta to  da  San  Salvador ; sul quale  Jeg- 

gesi u n a  m em oran da  epigrafe. L ’ancora, che affondò colà e la c a ten a  del 

Corsaro s tanno  presso questo ricordo : in u n a  loggia soprastan te , il 

Colombo giovinetto, di M onteverde contem pla pensoso il lontano ponente!

W h i t e - E o s e

ZESicord.! della, Cita/bella

i

A briscula^ faceinmio na p a r t i ta  

Io....^fe ’na pacioccona de v in t ’a n n i ,

L a  m adre  pe rescì sse n n ’era  i ta  

Alle Molaccia a resc iaquà do panni.

N a ti  come do fronne de na v ita  

E m m io  cresciu ti ’nsemi, e fa t t i  rann i 

Ci volemmiq u n  g ra  bè : che l ’ha sen t i ta  

Sa che sia  la passio delli p r im ’anni.

D a te  le c a r t i  tr ionfea bastun i,

E ssa  co ’certe  occhiate  m vabbruciea,

E  me facea  scordà li.... sessantuni.

AU’u tim u  me disse : g h ie tta  gghjò.... 

A zzoT occh i, e t t e  vedde che tenea 

Colla m a n d r it ta . . . .  l ’assu de bastò  !
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I I

« E dova, essa me disse e me s tregnea  »

« U n  pede fra  li sei, s ta  a t te n tu ,  d o v a  : »

U n ’a t r u  sessan tu n u  ci m anchea  

F esse un  cazzaccio, un  g ran  eazzaccio, a p rova !

T u t t a  p iena de gghje rdc  s ’accuccea 

V ecinu a  me, com m e un picciò alla  cova,

Senza m ancu  v arda lla  io la  vedea 

E  quello che pensea ...  v a t t e l ’a tro v a .

Solito lu m ucchiu  delle ca r t i  vedo 

Lu sei de coppe, e penso fra  de me,

Se mo non pesco l ’assu  eilla cedo.

E senza m ancu  dì più na paro la  

R ide.... epp '1» do p p u  me la fa vede 

Q u e ll’am m az za ta . . . .  della peparo la  !

I l i

Ah ! casco fìnu, casco, so g io rna te  !

R efacem one n ’a t ra ,  essa me disse,

Io  t u t t e  v in te  cill’av r ia  trià da te  

Se m e venesse f a t tu  de capisse !

Ah ! q u a n te  vote  me so reco rd a te  

Quell ’o re ,  quelle ca rt i .  e quelle risse 

D e pizzichi e de baci : q ue ll’occh ia te  

P iene  de focn, com m e stelle, fisse !

Spadi regnea. Le cose gg h jeanu  male 

A fallo ap p o s ta ,  non se crederia,

De carichi pefcà... mezzu qu in ta le .

— E ’ ’na d isd e tta .  —- io gsrià t t e  lo so d i t tu  —  

È ssa  m e fece, e p iena  d ’a l 'egria  

Scopre le ca rt i ,  e vedo... l ’an g e l i t tu  !
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IV

Megghio m e sento. L ’ange lit ti  a  qu is ti 

T em pi so b ru t t i  assai, boccuccia mea,

M agnam i, b ivu , giocanu, so t r i s t i . ..

A m m e n a n u  alla  m a tre  o alla m a tre a  !

Sem o a d en a r i  e p ropriu  non c ’è cristi 

D e vence  ’na  p a r t i t a  ; io ci tenea ,

—  E ssa  coll’occhi b irb i l ’ea g ià  vis ti —

L u tre  e do sei, m a l ’assu me m anchea !

Gioco, e m e t t ’a rem e tto  do strigghiozzi.

S ta  v o ta  pesco l ’assu, e ’n^do m enu ti 

Faccio  p u n ti  e fegure a m ontarozzi.

—  Ah ! te  so viccu strillo, occhi m iei cari,

E ssa  a respose  : No Ili si p e rd u ti

G iu s tu  perchè... te  l ’assu de denari !

A n g e l o  Q u inc i .

Il 21 Marzo del corrente auno, spegnevasi la grande anima del socio 
fondatore  della nostra rivista : ,

3Dott. Ted.esclìi
Fu nostro am bito collaboratore pubblicando articoli di grande interesse 

densi di critjca e di ricerche storiche ; fu anche polemista battagliero e gen­
tile ; forbito poeta. Scrisse un po’ dapertu tto , celandosi spesso nel suo 
pseudonimo Clara di Beaulieu , m a più specialmente nella Scena Illustrata- 
e nella R ivista  di Chimica e Farmacia; fu corrispondente della Gazzetta 
d’ Italia, del Don Chisciotte e della Libertà. Scrisse nei giornali locali -L'Ape 
del Lazio, L 'A m ico  Fritz, L 'Aniene, La Vita Nuova ; diresse il battagliero 
giornale II Tivolese ; ha pubblicato vari volumetti di poesie, dal titolo ; Poesie, 
Nuove Poesie e, in collaborazione con Angelo Quilici Storia e Polemica.

E ra  d ’ ingegno fervido, di vasta  e sanissima coltura. Ebbe carissimo il 
nostro Bollettino  e lo am ava con grande entusiamo. E ra  dottore in chimico- 
farmacia. F u  consigliere ed assessore del Comune. Si dedicò con grande a r ­
dore all’agricoltura.

E ’ m orto  im m aturam ente  con cordoglio profondo di tu tti .
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Attorno a la Rocca Pia di Tivoli

l'i sono ancora, so t to  la cap p a  del cielo, beali paesi ove c ittadin i 
sentim enta li spendano tem po e denaro  ad isolare, e porre  in luce i m a g ­

giori m onum enti  della loro s to r ia ?

I  c i t tad in i di Tivoli non sono di questo parere. Non fu, per lo meno, 
di questa opinione la t r a m o n ta ta  am m inistrazione R osa, che deliberò 

.sapientemente -  e sono orm ai anni.... -  di concedere aree da  fabbricare, 

proprio  a  ridosso del castello quat trocen tesco , clic vide le guerre, di 

Aragonesi e di Angioini e seppe le zuffe fra terne  e le r ivo lte  popolari 

e  accolse Paolo I I I  per la firma del breve che doveva riconoscere la (lom- 

pagnia di Gesù del cavaliere spagnolo Ignazio  da Loiola.

Tuttavia., per un certo tem po -  por r ispet to  '! per pudore  '! -  n e s ­

suno s era valso della deliberazione comunale, che -  è bene avvert ire  

subito  -  non ebbe mai l ’approvazione prefettizia. Nessuno, o quasi. 

Qualche misera, catapecchia s e r a  appoggia ta ,  è vero, a le s toriche nuira : 

ma sem brava non avesse intenzione di r im anervi e se ne sa rebbe  a n ­

data  al prim o gesto insofferente, come un acca t tone  che r ip rende la 
via... .

Im provv isam en te  -  e ra  tempo ! -  la Coopera/ira socialista fra m u - . . 

rotori occupava l ’area dell’an tica  concessione e incominciò a fabbricare  : 

finalm ente ! e avem mo un ’allegra ea.sina liberty di I re piani a  ridosso dell e 

t ro p p o  severe to rr i  guelfe innalzate  da  Pio I I .

(Il regio commissario cav. Oriolo chiuse un occhio e m agari tu t t i  
e  due, pe r  quieto vivere).

Non vale dire che si po trebbe costruire per lutti , gli oliveti d ig ra ­

d a n t i  al sole e in dolce pendio sino a i cipressi di villa A driana , con- 

o rvando  a  la- c i t tà  la cara t te r is t ica  di *Slupina  r iconoscili 'a le da. O ra ­
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zio ; noli giova far  osservare che non è lecito de tu rpare  i segni eterni, 

che fecero proclam are  Tivoli Superba perfino nel tu r r i io  s tem m a de! 

Calmine.
C'è qualcuno, ancora, sotto  la cappa del cielo, che non disdegni r ia ­

prire le pagine polverose dell» nostra  si c ria  ?

Per antichi rancori verso Alfonso re di Napoli, p a p a  Calisto I l i  

aveva  ricusa lo  di dare  l ' invest itu ra  del regno al figlio na tu ra le  di Irti, 

Ferd inando  duca di Calabria. Il  Re, ir r i ta to ,  nel 1457, ordinò a Jacopo  

Piccinino, d e t to  il fu lm ine di guerra, di en+rare nello S<aJo ecclesiastico.

La dichiarazione di guerra  ridestò di un colpo tu t t e  le fazioni lo­

cali Montecelio e P a lo m b ara  si sollevarono ; a Tivoli, ripresero animo

i due p a r t i i  cap i tana t i  r ispet t ivam ente  da  Toccio degli Ilperini, po ­

ten te  per l 'amicizia degli Orsini e di sua natili® sca l i i s s im o ,  e da Cle­

m ente Brigati '  e-Colonna, fo r :e di clientele e legato a i Colonnesi di P a ­

lest rina.
Il Piccinino com parve  sorto le m ura  di Tivoli, ma non entrò. E 

sdegnato  andò ad accamparsi a P a lom bara . Allora Tcccio degli I lp e ­

rini si sarebbe posto in segreta corrispondenza con lui per aprirgli le 

porle  della c i ttà .  Ma Clemente B rigante  Colonna, che si t ro v av a  ad 

essere capomilizie, tem endo un trad im eli 'o  violen o, ricorse al P apa , 

facendogli p rese li 'e il pericolo di perdere la c ittà . E  il Pupa mandò 

a Tivoli, in qualità  di Commissario, il Vescovo dì Siracusa, P ietro  

Buonafede, che pubblicò nuove costituzioni e si adoperò  a comporre 

gli an t ich i dissìdi.

F ra t t a n to  morivano, nel 158, a pochi mesi di dis tanza . Alfonso re 

di Napoli e pap a  Calisto, cui successe Pio I I .

Le lo tte  fra il Regno di Napoli e la S an ta  Sede, per questi avveni- 

m e n ‘i, si riaccesero. Il Piccinino, tenu to  sino allora in iseacco, si avanzò 

ancora contro Tivoli, ma ne venne respinto da le arm i cittadine, guidate 

sem pre dal Brigan ' e-Colonna.

T u t ta v ia  ta le  s ta to  di cose non po teva  durare  ; e il Capomilizie, 

e u na  nuova minaccia del Piccinino di stringere la c i t tà  d ’assedio se non 

gli venissero fornite ve: tovaglie, dovette  concedere qualche rifornimento 

al nemico.
Il Viola, nella Storia di Tivoli,  giudica tale a l to  misura prudenziale  

e politica ; ina a Roma fu male interpreta*o, come ne fa fede il (Jo bellino 

nei propri Comenlari : Tivoli fu de t ta  ribelle a la S an ta  Sede e Pio II 

spedi il duca di Urbino a com battere  il Piccinino sotto  Tivoli.
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Il tem i»  il e duca  dom andò a  sua v o lta  o sp ita l i tà  e vettovaglie  a 

Tivoli ; m a  il Brigante-Colonna, t;he te m ev a  rappresaglie  dal P iec in iro , 

negò ogni cosa : Tivoli, fra i due  eserciti avversar i  r im ase  sp e t ta t r ice  ; 

e  non mai, forse, le an tiche  m u ra  coronate  d 'a rm a t i  sfidarono piò grave 

tem pesta . H gli Orsini scendevano da  Vicovaro e i Colonnesi d i Pa le ­

s t r in a  occupavano P on te  L ucano .. ..

Ma nell’o t tob re  1458 Pio FI e F erd inando  Re di N apoli firmarono 

un. com ponimento. Il Piccinino fu richiam ato  d a  la cam pagna  di Roma.. 

Tivoli respirò.
P e r  poei>.

S e i regno diJjNapoli il p re tenden te  1)' Angiò aveva a s s o ld a '» il 

Piccinino, che o ra  si rivolgeva contro gli Aragonesi e F erd inando .

I l  P apa ,  volendo a iu ta re  q u es t’ultimo, m andò a  Tivoli il Cardinale 

Colonna a  chiedere a r m i ;  e Tivoli concesse, a lq uan to  a d en ti  s t ré t t i ,  

trecen to  a rm a tu re .

■F ra t tan to  il Piccinino b a t te v a  facilm ente Aragonesi e Papalin i  

e forzava il passo dello S ta to  pontifìcio ; ma ne venne tos to  ricaccia;*) da 

Alessandro Sforza e dal duca d' Urbino.

Pio I I  colse allora il ta n to  sospirato  m om ento  di accertars i di pe r ­

sona  della fedeltà di Tivoli, che aveva tu t to r a  in sospe tto  a malgrado 

del dono delle trecen to  a rm a tu re .  E coraggiosam ente nel luglio U t i ] , 

d isdegnando i consigli del duca d ' Urbino che dei T ibu r t in i  non si fidava, 

si recò a, v is itare la  c i ttà , ch'egli ben sapeva p u n to  s tra tegico  di p r im 'o r ­

d ine e per il quale aveva  a l t ra  volta  affermato esser più facile-ricuperar 

R om a p erdu ta  possedendo Tivoli, che r icuperar Tivoli p e rd u ta ,  essendo 

padroni di R om a (facilius cum Tybvre Roman perditam , quam Tybur  

rum Roma' reevperaveris).

Il popolo di Tivoli scese ad  incontrarlo  con rami d 'u livo  sino a P o n te  

Lucano ; C lemente Brigante-Colonna, che av ev a  a v u to  prom essa, di 

perdono, presentò  le chiavi della c ittà .

Il  P a p a  ospitò nel convento  di S an ta  Maria Maggiore. U na delle 

sue p rim e cure fu di convocare il popolò, t u t to  e di parlargli.  Lo r im p ro ­

verò del pericolo a cui aveva  esposta  la P a tr ia  con la p assa ta  co n d o t ta  e 

annunziò, quasi inc identa lm ente , i l ' 'd iv itom ento  di inna lzare  a Tivoli 

u n a  fortezza. .. ;..<•11

Nessuno fiatò. Lo stesso1 B rigante-Colonna indicò il posto più ad a t to ,  

su  gli avsnr.i  di u n  anfi tea tro  romano.
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E sorsero le q ua t tro  torri  maestose di g randezza ascendente , in 

quadrila tero , e sorsero i 'b as tion i lunghi possenti m erla ti ,  e su la p o r ta  

maggiore fu alzato lo s tem m a papale  con la sc r i t ta  minacciosa: grata 

bonis, inv isa mulis, inimica superbis  -  e app arv e  la B occa P ia  in t u t t a  

l ’au s te ra  m aestà , c h ’oggi viene d isconosciuta e d e tu rp a ta  dai piccoli 

uomini nuovi con il p iù  ridicolo canni flage arlecchinesco !

B r ic o l .

Il Castello di Passerano

Il castello di Passerano, sito a poche miglia fia Tivoli, è fabbrica to  

sul dorso di un colle oblungo e scosceso, lam bito  da  e n tram b e  le p a r t i  

da  due fossi che si riuniscono poi a settrentrione. La s t rada  di Zagarolo 

costeggia tu t to  il lato orientale della te rra ,  cui si accede per u n  arco 

aperto  nella prima cinta e in te rn am en te  is toria to  da  m ano inesperata , 

o ltrepassato il quale e mossi pochi passi nell’in terno, si a r r iv a  so t to  la- 

mole tu r r i ta  del castello p ropr iam en te  detto .  U na  p a r te  a des t ra  dà 

adito  a u na  specie di lungo cortile : in terposto  t r a  le m u ra  occidentali 

del castello e la c in ta  esterna.

Malgrado la sua decrepitezza, il castello conserva sempre le sue linee 

marziali ; e le q u a t tro  alte to rr i  che lo difendono, o meglio ohe lo d i ­

fendevano, si m antengono, benché rabberc ia te  quà  e là, quasi in t a t t e  : 

part icolare  bizzarro, esse sono tu t t e  disformi f ra  loro. U n a  sola è ro to n d a  : 

delle a l tre  tre  una è pentagona, l ’a l tra  q u ad ra ta  e la te rza  elitt ica ; e su 

q u es t’ult im a, che ha più aspetto  di piccionaia che di torre , si vede m u ­

ra to  su in alto  lo s tem m a dei Colonna, signori del luogo nel X V  secolo.

La gentile lettrice nel visitare il castello di Passerano, non si aspetti 
il signorotto o il paggio audace che dal geloso signore ebbe mozzo il gio­
vanile capo, reo di essersi abbandonato sul petto della bella castellana. 
No, questo mesto e pur solenne agro latino, recinto da una pittoresca  

cerchia di m onti non è campo di storie d ’amore. Quà e là si levano fre­
quenti, alte torri, ruderi di palazzi baronali e casali merlati. Ma in quei 
foschi edilìzi, nido di conti e di signorott i feroci, più prigioni che castelli, 
le dolci note della sirventese quasi mai si sposarono al suonar delle gio- 

stre e dei tornei, nè da essi emana il passionale profumo di antiche leg­
gende cavalleresche. Non la luce perlacea dell’ Alba g l’inaureola pia-
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m ente  come delubri sacri, n ei qu a li l ’am ore abb ia  av u to  culto e martirio: 

bensì nei rossi t r a m o n ti  essi appaiono p iu t to s to  orlati di una striscia dì 

sangue, sangue quasi sem pre fra terno, versa to  o per ambizione di potere^

o per t rad im en to ,  o per ferocia.____

i/a  gentile le ttr ice  non rabbrividisca, prego.

^Ton d unque  u na  b ionda castellana e u n  paggio inanellato  le v e r ­

ranno  incontro. T u t t ’a ltro . Di t r a  i merli della decrepit a  rocca una scarna 

figura s ’eleva come in a t to  di maledire verso Roma.

E l ’om b ra  di Maurizio Burdino (Bourdin) A rcivescovo di Bra- 

g a n za  e  a n t ipapa per g iun ta .  Mente 'eletta, m a  ambizioso e fedifrago ; 

tu t ta v ia ,  non assassino e in un tem po nel quale il mio era suo ed il suo 

e ra  mio per d ir it to  di spada  e le mani degli uomini erano più rosse che 

bia-nehe. Pel r im anente  u n a  figura secondaria del g ran  d ram m a a effetto 

che. a rch i te t ta to  nell’a ltissim a m en te  di Gregorio V I I  da S ovana  so t to

Io specioso pretesto  di r iacquis tare  le u su rpa te  investi tu re  ecclesiasfiche 

tua in re a l tà  per s tabilire l ’asso lu ta  suprem azia  del p ap a to  su tu t to  e su 

tu t t i  sconvolse per quasi mezzo secolo non solo 1’ I ta lia ,  ma anche la 

G erm ania e la Francia . I n  questo  d ram m a m em orando  Burdini? com ­

p arve  proprio a l l ’ultim o e cioè squando s tava  per calare il sipario. Per- 

poco che a vesse ta rd a to  e ’ si sarebbe r isparm iato  un m onte  di guai.

Di lui la s to r ia  nem m eno sa dirci con certezza  la fine : il Cardinale 

■d' A ragona lo vuol morto  al m onastero della Cava presso Salerno, e 

cioè vicino a l l’a l tro  Gregorio. A ltr i seguono ta le  conge ttu ra .  Con m a g ­

giore p robabili tà  l ’anonim o Cassinense lo dice trasfer ito  da  Cava, ove 

effettiv&mente fu, alla rocca di Ian u la  e poscia nella rocca di F u m o n e  ; 

ia  quella stessa rocca dove più ta rd i  doveva essere g e t ta to  quel Cele­

s t ino  V che fece per viltade il  gran rifiuto. Cosi due cause opposte  p or ­

ta ro n o  il medesimo effetto. I l  repugnan te  della t ia ra  languì nella stessa 

m u ta  dove era  già s ta to  confinato l ’ambizioso che lo voleva. .

Ma volgiamo uno  sguardo alle condizioni dell’ I ta l ia  in quel tem po.

Triste spettacolo ! Armi ovunque  e rivolta. E ra  p apa ,  allora Gre- 

g-orio V I I  e im peratore  Enrico  IV. Al prim o succedono a ltr i  pap i e ’ 

infine P asqua le  I I .  Sulle orme di Enrico  IV, scénde in I ta l ia ,  s i tibondo 

di v en d e t ta  e baldanzoso, Enrico  V, con un  esercito di circa t r en tam ila  

uomini e marcia su R om a, o r —'- ' i (va, d i t u t t e  le pertu rbaz ion i de!

mondo. Quivi fa prigioniero i . , I l  e minaccia acerbi castighi
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ove il pontefice non gli riconosca assoluto il d ir i t to  d ' in ves ti tu ra .  Pa ­

squale I I  cede. Il  clero gli si leva contro peggio che a nemico. l ìd  ecco 

in iscona  Burdino.
Legato di P asquale  a  Enrico, l 'ambizione lo perde. A bbandona il 

debole p e r  il potente .  Pasquale  lo scomunica ma l ’a ltro  lo crea an t ipapa 

col nome di Gregorio V i l i  In ta n to  eletto dalla fazione pontefici»-, 

viene assun to  al ponteficato Gelosio I I  che fu costretto  da Burdino a 

riparare  fuggiasco in Francia .  I  Cardinali gli surrogono Calisto I I ,  a r ­

civescovo di Vienna, che d a  Cluny .cala a  Roma, col fermo proposto di 

por fine alla trem en d a  lo t ta  d e i r inves ti tù ra ,  a ta le  scopo maneggia con 

Enrico un  com ponim ento . Non riuscendovi, e avendo questi ten ta to  

arrestarlo , lo scomunica coll’ an t ip a p a  Gregorio V I I I  (1 ) il quale scappa 

a  r inchiudersi in Sutri,  assediato dal Cardinale di Crema. Colà ab b a n d o ­

nato  da  Enrico , t r ad i to  da i Sutr in i è consegnato ai pontifici che lega­
tolo sul dorso di un cammello e ricopertolo con una  ^elle di mon! one, 

rossa di sangue, lo riconducono t r a  le beffe a  R om a. Calisto ordina sia 

serbato  a, penitenza e lo t raduce  a  Passerano ; da  qui a Ianula  e poscia 

alla Cava e infine a Fumone. Quivi, rassegnato, altero, dim enticato  

dagli uom ini m a  reclam ato  da  un giudice più um ano di t u t t i  gli altri 

terreni, muore.
D i Passerano  si ha menzione in una bolla di Leone V II ,  fino dal 

936 nella quale epoca sem bra  sia posseduto dal m onastero  d i j Subiaco^ 

Dopo il mille Passe rano viene a  trovarsi alle d ipendenze dei monaci 

di S. Paolo  ed è concesso d a  questi in fondo ai Crescenzi di Monticelli. 

Poi sui prim i del X V  secolo,[lo posseggono i Colpnna e dopo i Palla vicini 

dai quali pel fìdecommesso del cardinale Francesco, passa nel X V II 

Rospigliosi. A ttu a lm en te  appart iene  ai T odini, r icchi m ercanti del- 

ai l ’Agro R o m an o.

T ra  i personaggi illustri che la s toria r icorda come ospiti d i P asse ­

rano, è primo quel cardinale Giovanni, vescovo di Velletri che, e letto  

an t ip ap a  dalla  fazione Tuscolana dei conti di Galeria e dei Crescenzi di 

Monticelli, alla m orte  di S tefano IX ,  nel 1058, assunse il nom e 'd i B ene ­

de t to  X. L ’elezione di Nicolò I I  l ’obbligò a  darse la  a  gam be  e a  porsi 

al r iparo  pe r  qualche tem po  entro le torri di Passerano . Viene poi la

(I) C a n t ù . Storia: Universale. Tomo 111, libro XI.
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vol*» ili B urdino nel 1123 e un secolo dopo, nel 1225 fu qui confinato il 

xen i 'o re  Brancaleone accusato  dai nobili e dal clero di R om a di t i rann ia .  

Infine nel secolo XV, fu di passaggio pe r  Passerano  il re Ladislao  di 

Napoli che, dopo aver  assogge tta ta  R o m a  ed espu g n a ta  Palestr ina ,  

p e rno ttò  nel castello dal 30 al 31 Luglio del 14.14.

G i s m o n d o  T)e  L u c a .

Il Museo Etnografico italiano in Villa d’ tste

Il p rovvedim ento  governat ivo  con il quale è s t a t a  ap p ro v a ta  la 

istituzione di u n  Museo di E tnografia  I ta l ia n a  nei m o n u m en ta l i  a m ­

bienti della Villa d ’ E ste ,  non p o teva  non essere accolto con il più vivo 

com piacim ento  della c i t tà  di Tivoli, la quale vede f inalm ente  sorgere 

nella storica Villa del Cardinale Ippolito  d ’ E s te  uno dei maggiori isti- 

<a 1L di c u l tu ra  e di arte ,  dove saranno raccolte  e o rd in a te  s istem atica- 

n iente  le collezioni di esclusivo ca ra t te re  etnografico che lo S ta to  possiede, 

e  gli a ltri oggetti provenien ti da  doni, d a  acquisti ,  che possano in q u a l ­

siasi modo illustrare  le molteplici manifestazioni d ’indole m orale, a r ­

tistica e p ra t ic a  delle popolazioni italiche, le quali t a n te  varie  influenze 

subirono nel corso della storia.

In  d e t to  Museo sa ranno  per ora  raccolte  le in teressan tiss im e col­

lezioni p rovenien ti in p a r te  da l la  m o s tra  E tnografica  te n u ta s i  in R om a 

nel 1911 e in p a r te  da  a ltr i  acquisti ,  in teg ra te  altresì da l la  cospicua 

» R accolta  Loria », che fece a p p u n to  p a r te  della s u d d e t ta  m ostra ,  e 

rlii* la Sig.na Anan, n ipo te  ed erede del com pian to  Prof . Comm. Loria, 

ha recen tem ente  d o n a ta  allo S ta to .

P u r t ro pp o  non è s ta to  finora possibile dare  definitivo asse tto  al 

Museo, m a  si ha ragione di ritenere, che rimosse alcune  difficoltà di 

ordine tecnico, sarà t r a  breve iniziato ij t r a sp o r to  degli oggetti  a d  esso 

destina ti,  a t tu a lm e n te  deposita ti  nei locali d i Villa Mills a l P a la tino .

Cosi le storiche sale de ll’antico  Palazzo d ’ E ste ,  che g ià in passa to  

pe r  merito  del grande Cardinale u m a n is ta  raccolsero u n a  e le t ta  schiera 

di a rt is ti ,  s o t t r a t te  defin it ivam ente  a l l ’incuria  e a l l ’ab bandono  in cui 

erano s ta te  lasciate dalla casa d ’ Asburgo, p o tra n n o  n u o vam en te  t o r ­

nare a quei fini di cu l tu ra  e di decoro ar t is t ico  che sono a p p u n to  uno
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dei ta n t i  fini che il Governo Nazionale si propone, e che, nei limili delle 

finanze dello S ta to , che certo in questo m om ento  non consentano g rand i 

liberalità, cerca di a t tu a re  col miglior modo possibile.

F r a n c e s c o  V i t t o r i o  E m a n i t e l i .

T T 2 T  JD IL A JE Ò X O  I U E D I T O

i l .

(O o n tin u a zit-n t) .

Gennaio 1850.

1. Bel tempo, m a rigido pel gelo perm anen te , e per la neve vicina. 

e re s ta ta  anche in qualche p a r te  entro  la s tessa  c i t tà .  Solenne V e n i  C rea­

to r  Spiritus in ton a to  da  M. Vescovo nella Chiesa del Gesù tu t t a  p a ra ta ,  

coll’assistenza del M agistra to  dopo il discorso del P . di Uiccola Bonam oi - 

ta n te .  Comunione generale in det. Chiesa alle 8 an tm . Bissa, fra F ra n ­

cesi in u n ’osteria al Colle con ferimento di u n a  v ivandiera , e di nn  f ra n ­

cese. Risse fra Francesi, e tibu rt in i  nei Caffè del Trevio, e di P iazza P a ­

la tina  con sassate  da te  ai primi dai su d d e t t i  ed arresto  di uno di questi 

per nome M atte i  reduce dalle galere, e ordine di a rres to  rilasciato con ­

tro  a ltr i  3 tibu rt in i .

2. Come sopra, m a  più tem pera to . Marcia della Guarnigione fran ­

cese alla V olta di Castel M adam a p recedu ta  dalla  Banda. Si seppe con 

dispiacere generale, che sarebbe s ta to  rim piazzato  questo  sig. G o v e rn a n t . 

Guidoboni dal sig. G overnat,  di Subiaco senza conoscersi il destino del 

primo, e p rem ure  del Municipio e di C ittadin i affinchè non  venga to lto  

un uomo sì benem erito  di questa  Città. Tornarono, come si desiderava, 

anche i teologi ed i G ram m atic i  sem inarist i alle scuole del Collegio.

3. Come sopra, m a  rigido assai a  segno, che si vide gelata l 'a cq ua  

del baccalà fuori delle pizzicherie, e quella g e t ta ta  per is t ra d a  dopo pochi 
minuti.

4. Come sopra con freddo sempre maggiore.

5. Tem po nuvoloso, e freddissimo nel m a tt in o  con neve dopo il 

mezzodì fino alla n o t te  en tro  la stessa c i t tà  ! R esta rono  m olti  ca rre tt ie r i  

in  R om a perchè  non  pote rono vendere l ’olio, essendo re s ta lo  gelato 

en tro  le pelli.
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ti. Tempo piovoso da. m ane a s«ra con n o tte  d i ro t ta m e n te  piovosa . 

Salita esposizione del SS.mo in C atted ra le  dal p rincip io  del m a t tu t in o  
fino a l l ’ Ave Maria, in cui fu d a t a  la benedizione da  M. Vesc, che a ss i ­

s te t te  pure  in piviale alla Messa C an ta ta .  L a  musica ta n to 'n e l la  m a t t in a ,  

ohe nella sera fu soverchiam ente lunga, a p rem u ra  del Sig. Can.co M a­
strangeli. A m m .re  dell’ O pera  P ia  Rossignoli che paga  la festa.

7. Sul far del giorno cessata  la pioggia cominciò a cader neve  in 

g rand e  abbondanza, che t ro v a to  il te rreno  bagna to  poco durò , sebbene 

per p iù ore ne restasse  r icoperta  Ia stessa C it tà  e fino alla sera i c ir­

co s tan t i  monti. Nel resto del giorno fu bel tempo, e si po tè  vedere gonfio 

l ’Aniene e con gran piena. Si .«eppe che  nel giorno 11 corren te  pari i- 

rebbe  S. S an ti tà  da Napoli accom pagnato  dai Generali in Capo N apo li ­

ta n o  e Austriaco, t rovando  lo Spagnolo nelle vicinanze di Velletri, ed 

il Francese presso Albano per la re  l ’ingresso in R o m a a t to rn ia to  da 

q u e s t i  4 Generali. Non si avverò.

8 . Tempo nuvoloso. Arrivo in Tivoli di una  Commissione per e sam i­
nare  alcuni tes tim oni per l ’arresto , detenzione, e consegna fa l la  al 

Generale Garibaldi del francese im pedito  da  Rossignoli, come è d e t to  

d i raggiungere, il suo Reggim ento  li 29 perd u to  Giugno, per essersi p re ­

sen ta to  in Roma, e riconosciuto come''disertore, ed assoggetta to  alla 

p en a  di morte, m a ne verrà  s icuram ente  liberato per la sua  innocenza, 

riconosciuta dagli esami qui fatti .

9. Tempo nella maggior p a r te  del giorno nuvoloso. <> non ta n to  ri- 

grido. P a r tenza  dei due sud. Commissari! ..

10 . Come sopra nulla di nuovo.

11. Bel tem po con acqueruggiola  la sera. Nella n o t te  scorsa furono 

ru b a t i  nel caffè so tto  casa Carlandi circa scudi 200, ed i ladri scoperti 

furono arrestaci in g iornata .

12. Bel tempo. N ulla di nuovo.

1 2 . Acqua d iro t ta  in t u t t a  la no tte ,  e nella maggior parte  della 

m a ttin a ,  e tem po nuvoloso nel resto  del giorno. Gran piena nell’Aniene. 

Nella Cappella del Seminario Monsignor Vescovo cresimò 10 francesi del 

Reggimento 22, te n u ti  da  a l t r e t ta n t i  T ibu r t in i  che gli diedero un pranzo 

a lla  Locanda della Sibilla, e li regalarono di un lib re t to  di Devozione in 

francese ed una  medaglia d ’argento . O ltre  questi 10 si com unicarono a n ­

che a l tr i  13 del Reggimento, cui M. Vesc, fece dare  in Seminario a sue 

spese un  diugiunè alla fo rchetta .  Alcuni di questi militi fecero la P m a. 

Cnmunione is truiti da  M. R ub in  g iovane p re te  francese, o rd inato  in T i­



voli nell’anno scorso, e des t ina lo  a Direi lore di spirilo  della g u a rn i ­

gione, e dal P . Remigio da Garrii Cappuccino, ed am bedue  furono in ­

v i ta t i  a  pranzo.

13. Tempo nuvoloso e non ta n lo  rigido.

14. Come sopra.

15. Tempo nuvoloso, rigido, e dom inato  dal vento. Arrivo di 1 

Carriaggi pieni di Commestibili per la guarnigione francese.
16. Tempo piovoso da  mane a sera con piccola scossa di te rrem oto  

sul finir del giorno.

17. Come sopra con tori e  scossa di te rrem oto  sulla m ezzano tte  

scorsa. P esta  solita a  S. A n ',  con buon mimerò di messe le tte, messa 

Cantala , e benedizione del SS.ino. N on o s lan 'e  il pessimo tem po si videro 

girare per la c i t tà  varii cavalli con cavalieri ubbriachi.

18. Tem po nuvoloso con acquerugiola quasi con' imia. Si vide affissa 

una Notificazione per li p ag am en ti  del 2 t r im estre  dell’anno scorso del 

Debito pubblico.

19. Bel tempo. Arrivo in Tivoli del Padre di At. Vescovo, della so­

rella Giannuzzi e di due n ipo ti.

2 ). Come sopra. P a r ten za  di circa 200 francesi concedati da questa" 

Guarnigione per to rnare  nel seno della loro famiglia ia Francia.

21. Come sopra, ma assai rigido per la t ram ontana ,,  che soffio da 

mane a  sera.

2 2 . Come sopra m a rigido sempre maggiore per più forte t r a m o n ­

tana . F es ta  di S. Vincenzo, ed Anastasio  nella Chiesa dedicata  a d.SS. 

con buon numero di messe le ‘.te , messa Cant, e Bened., del SSmo.
23. Tempo nuvoloso, m a  tem pera to . Si cominciò a resti tu ire  la 

biancheria ed i le tti  d a t i  dai c i ttad in i per servizio della guarnigione 

francese.

24. Come sopra. Solenne funere fatto  in C attedra le  da M. Vesc, 

alla Madre. Si lessero delle Epigrafi nella po rta  della Chiesa e nel gran 

Catafalco a 4 ordini, ricco di 180 ceri, che fu e re t to  nel mezzo della 

chiesa. S ’incnminciò la novena della Purificazione al Duom o ìr  tu t t e  

le cure, e nelle chiese dei Contra':, o rd ina ta  da >1. Vesc, prescrivendo 7 

Ave Maria e 3 Gloria da  dirsi a  N. D. pma. delle. Litanie e d°J T antu -  

mergo preceduto alla Bened. SSmo. a seconda della intenzione del S 

Padre, chi' avea  o rd inato  al Vesc, d i ' far pregare in d. Novena.

25. Tempo nuvoloso e rigido. Rivista e manovre della guarnigione
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l'r-.wiccse nelle pine, ore pom erid iane fino alla seni ai Kra-li, dove i Za-p- 

p a ’ori formarono delle fosse per barricate .

26. Come sopra, con acquarogiola, non t a n to  rigida.

27. Come sopra, ma. sul fare della, sera cominciò a soffiale un si 

forfè aquilone, che durando  per 24 ore scoprì te t t i ,  ruppe  crisi a Ili e M a ­

die ò m olti alberi d ’ Olivo.

28. ( ’« m e  sopra-, du ran d o  il v en 'o .  Si videro g ra r  q u a n ' i t à  di legna 

d i olivo, che non si fecero en tra re  in c i t tà  senza che i po r ta to r i  a v o  Fero 

uu  biglietto del padrone degli olive!i danneggia ti ,  res tando le a l ' r e  a 

disposizione della Commissione Municipale che ne, fece un deposito 

nei terreni del pubblico palazzo. S ’incendiò un deposito di paglia del 

fornitore della guarnigione francese e s i* 'en 'e in un te rreno  del Vesco­

vato che non soffrì per essere f u l to  a volta, e privo ;iffa' 1 o di legno. Ta-1’in ­

cendio fu causato  dal fuoco- p o r ta to  dal v e n 'o  preso da una padella  non 

coperta come era- st-a*o ordinato  anni add ie tro  ad impedire la l in e ov e-  

ni«nti. Morte del Sig. « io .  Mancini p ropr ie ta r io  di u n a  buona q u an t i tà  

di fondi a 8 . Vit.turino padre  di 7 figli maschi, uno dei q n ; i i  U m an e, 

joino molto pratico in agricoltura.

29. Bel tempo. Si videro affisse due Noiideazioni. nella pina. delle 

«pisiLi si avvisava il pubblico che t u t t i  i m a r ied ì  ed i mercoledì della s e t ­

timana- la guarnigione francese d a i n i  a. in. alle 4 p. m. faceva gli ese r ­

c i t i  a  fuoco di p o r ta  S. Angelo, e t irava  al bersaglio, affinchè ognuno  
fosse cau to  passando per quella s trada . Nella seconda poi si avv isavano  

! u ti  i, che la m one ta  francese di fra nchi 5 valeste pe r  uno scudo, come 

ogni franco per un  p ap e t to  papale.

30. .Tempo nuvoloso, con acquerugiola. Ai-rivo del (Jenerale di 

Divisione, e rivista a l l ’ O lm ata.

31. Tempo nuvoloso, e nebbioso nelle pine, ore del m a ttino , e se­

reno nel resto del giorno con ven to  aquilone, e freddo sensibilissimo.

Febbraio 1850.

1. Tempo nella maggior p a r te  del giorno nuvoloso, e piovoso sul 

far  della sera. Si lesse u na  P ro te s ta  in is tam pa fatta, dai Sig. Canco Tani 

e Cav. Bulgarini tolM dalla, carica di Pres identi della C ompagnia  della 

Carità, e sostitu ito  a  loro un C onvisita to re  Apostolico nella persona 

del Sig. B ianche»  Superiore nella casa della Missione in Tivoli, e questa 

contro il sud. Oonvisitat. e con tro  la deliberazione presa dalla S. Visita 

sulla loro destinazione affinchè fosse, ap p ro v a to  un Hendieonti dell' K\



Priore Si». Ani. Taddei, nel quale risiili ava  creditore  di scudi 1091: 

51 i/J pe r  molte spese a rb i trarie ,  che da  essi non si volevano a p p rov a le  

senza far venire in Tivoli i libri di Amranc r i tenu ti  in R o m a dalla stessa 

S. Visita, che tu t to  aveva approva to . La guarnigione  francese fece le 

manovre a fuoco ai Reali.

2. Tempo nuvoloso nella maggior  p a r te  del giorno, e non  ta n to  r i ­

gido. Benedizione e distribuzione di candele in C a tted ra le  f a t ta  da M. 

Vesc. F e s ta  al Gesù con com unione generale a  com pim ento  di S. E  serti zìi 

fa t t i  nella Novena di P P .  Gesuiti con predica nella m a t t in a  pe r  t u t t i  e ’ 

nella sera per gli uomini so ltanto . Vi fu buon num ero  di messe le tte  

fino a mezzodì, e predica e benedizione nella sera e con l 'a l ta re  molto 

copioso di lumi, e tu t to  si fece a spese degli A rtis ti  secondo il solilo.

3. Come sopra. F es ta  di S. Biagio nella sua Chiesa ti to lare ,  ufficiata 

da P P .  Domenicani, con messa can t ,  e B ened. del SSmo. Si d is tr ibuì 

una s ta m p a  del Sig. Cav. Bulgarin i in  replica a ll 'u l t im a  risposta del 

Sig. Viola, e siccome avevano av u to  questi inibizione di più scrivere, per 

timore, che in R o m a gli venisse impedito , d. replica fu f a t t a  s tam p are  

a Foligno ed è p iena zeppa d ’im pertinenze contro il Viola. F u  ferito in 

una  Betto la  un g iovane F ab ian i nella carotide e mori im m edia tam en te .

4. Tempo nuvoloso e tem pera to , nulla di nuovo.

5. Come sopra con acquarugìola sul mezzodì che impedi il bersaglio 

della guarnigione francese coi fucili e i cannoni ai Reali, dove si erano 

già tra spo rta ti .
6 . Conie sopra, con ven to  im petuoso e pioggia per t u t t a  la no tte .

7. Bel tem po ma dom ina ti  dal vento. Solita F e s ta  di S. Rom ualdo  

pro te tto re  di Tivoli a S. A ndrea  con messa c a n ta ta  e bened. del SSmo. 

Solita esposizione e Bened. come sopra alla Carità , con discorso sul SSmo 

Sagram ento  del Sig. Benef. Gamboni.

9. Come sopra. Esposizione come sopra con discorso del Rino Sig. 

('anco Mesmer d iret.  delle confrat. e Bened. d a ta  da  M. Vesc.

10. Tempo nuvoloso con acquarugiola  circa il mezzodi. Solita E sp o ­

sizione come sopra al Gesù con 244  lumi in tu t to  e con discorso del P. 

Tarquini, e bened. d a ta  da  M. Vesc. L a  B anda  francese esegui belle so ­

nate  circa le due Pom erid iane. Morì quel ferito, che restò offeso da l l’esplo­
sione d isgraziata  del fucile d i u n  soldato di linea, nel d i 5 dello scorso 

Giugno.

11. Bel tem po di p rim avera. Secondo giorno dell esposizione del 

SS:no. al Gesù con discorso del P. Severi e colla be.ne d a ta  dal Sig. Decano
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Polirli. A rrivo  del P. M attei domenicano, venuto  dagli A bruzzi pep 

fare  il Quaresimale in questa  C attedra le  in sostituzione del Sig. ("anco 

d e t t i  d i Avezzano m anca to  per ben due  volte di parola. Si seppe es ­

sersi accesi in più p un ti  del corso di Bengal tricolori nella sera d e l l 'an ­

niversario della Repubblica., ed essere scoppiata  una  pìccola p ia n a la  di 

r e t r o  in  faccia al figlio del principe di Canino da  un bncchè di fiori, 

offertogli da. un incognito nello slesso Corso. In  tine si seppe essere s ia lo  

ferito m orta lm en te  in d. giorno un Ufficiale francese e però essere s ta to  

affisso un editto , col quale si proibiva di p o r ta re  qualunque a n n a ,  pena  

la  fucilazione. Si vide affisso d. ed i t to  anche in  Tivoli in I ta liano  e in 

francese. Sposalizio della Rizzo con M. Giulien pma. T rom ba del R eg­

g im ento  33* to rna to  ap p osi tam en te  in Tivoli.

12. Tempo nuvoloso nel mal lino, e bello nel giorno, pei' cui si vi­

dero delle maschere, e moltissimi carri senza però maschere- in 

viso per essere proibito. N on  vi furono disordini, sebbene se ne, 

stesse in timore, per la libertà  che godevano i francesi al solito nell’u l ­

timo giorno di Carnevale, e pe r  essere pa r t i t i  pe r  R om a moltissimi e f f i ­

giali. Fine della solenne esposizione al Gesù con diseoiso del P. Bicehini 

Mro di R ettorie» , Bened. del SSmo da ta  da! Sig. Arcid. Proli.

lo .  Tempo nella maggior p a r te  del giorno piovoso. P rim a predica 

del P. ;M\ M attei con numeroso uditorio , che non perdi* sillaba di quanto  

disse per la posatezza e sem plicità, con cui parla . Si lesse in un foglio 

francese, essere in Francia circa 3 milioni di cani, il cui m an ten im en to  

costa 225,000 franchi al giorno, co' quali si po trebbe  a l im en tare  tìio.noo 
poveri, e  costano più di .SO milioni di fr. a l l 'anno, per cui si proponeva 

una tassa, sopra questi animali in sostituzione alle tasse poste sopra gli 
alim enti dei poveri, da  togliersi.

14. Bel tempo. Si seppe essere s ia l i  fucilati alcuni in R om a I ro va ii  

coll arme, e fra. questi il feritore dell' Fftiziale francese.

15. Come sopra, nulla di nuovo.
Iti. Come sopra, nulla d i  nuovo.

3 7. Come sopra. Arrivo del Generale in capo dell' A n n a ta  Spagnola 

Cordova accom pagnato  dal Sig. Princ ipe  Torlonia, e sua Censorie, e 

da a ltri Sig. Romani, che fa t to  il digiune nel ( ’asino Torlonia, e veduti 

g l 'incantevoli contorni della Città , r ipart irono  t ut t i  per Roma. La B anda  

francese esegui belle sonate nelle pme. ore pomerid. al cosi d e t to  P in ­

ce t to ,  lo che farà  in tu t t e  le domeniche, e Giovedì. S 'incom inciarono in 

C attedra le ,  e al Gesù i Catechismi, e in quest ’u ltima Chiesa in forma, di
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Dialogo fra  il P. T arrqu in i maestro , ed il P. Di Nice,«la. discepolo, che 

t r a t ta ro n o  su ll’a u to r i tà  dè sommi Pontefici.

18. Come sopra, nulla di nuovo.

19. Come sopra, nulla di nuovo.

20. P a r te n z a  di 5 Compagnie della guarnigione francese per Ruma 

a r impiazzare i due  Reggim enti p a r t i t i  per li confini della Svizzera, per 

cui non res ta rono  qui che circa 500 francesi senza S ta to  maggiore, e 

senza banda , res tando  a  C om andante  della p iazza un  Capitano con tu t t a  

l’artiglieria. R estò  libera la Casa della, Missione pei' la partenza  delle 

sud. 5 Compagnie.

21. Tem po nuvoloso, e rigido nella maggior p a r te  del giorno.

22. Bel tem po, nulla di nuovo.

23. Come sopra. Si seppe esser sicuro l 'arr ivo  fra  pochi giorni dei 

Tedeschi in  R om a. (Non si avverò).

24. Come sopra con qualche nuvolo. Circa il mezzodi si senti in o ­

liare il cannone nelle vicinanze di Roma, e si seppe, essersi fa t ta  una 

B a ttag lia  f in ta  c o m an d a ta  dai Generali in capo Spagnolo, e Francese 

per celebrare l ’anniversario  della R epubblica  francese.

25. Bel tempo. Nelle ore pomer. cominciarono i SS. Esercizi dati 

alle Sig. dai P. P. Gesuiti che dlie anni indietro non poterono finirli 

per essere s ta t i  cos tre t t i  a  sciogliersi nel mezzo di essi.

26. Come sopra. V enu ta  in Tivoli del Generale in Capo dei francesi 

p recedu ta  dal Colonnello del Reggimento. Esso visitò t u t t i  i quartieri,  

e tolse la  gu a rd ia  nelle porte  S. Angelo e ( ’olle. Mia partenza  p e r  Roma.

27. Come sopra. N ulla  d r n u o v o .

28. Come sopra. U n ’artigliere, francese postasi la bocca del suo fu ­

cile so tto  la gola si bruciò le cervella per aver  r icevuto la notizia, che, 

la, sua fidanzata, aveva  sposato in Francia  un altro  giovine.

Marzo 1850.

1. Come sopra. Nella sera paven tò  un cavallo nella, s t rad a  di S. 

Croce, e cagionò due ferite in te s ta  ad  un  ragazzo, e fece cadere  anco 

due francesi senza recar loro danno  alcuno.

2. E bbe  luogo un duello fra un Tenente  della <> Compagnia, ed un 

so tto - tenen te  della 4 nel piazzale superiore del seminario Rom ano alla 

presenza di 5 padrin i, e vi restò ferito il Tenente, nella m ano des tra  con 

pericolo di perdere l ’indice, ed il pollice, e questo accadde per a ver del I o
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brrtin il so t to - len en le  al T en en te  nella seni innanzi al giuoco nel Caffè 
della Regina.

Bel tem po, come nel dì innanzi.

4. Come sopra. Nulla di nuovo.

•">. Home sopra. Si com inciarono a lavorare  le Limine di ram e anche 

nella ferriera Santin i.

ti. Come sopra. Nulla di nuovo.
7. V enu ta  in Tivoli del Sig. Jaco b in i ministro  di lavori pubblici 

p e r  verificare la  scarsezza delle acque, che s ’:ni inducono negl' acq u ed o t t i  

degli ci pitici per li pennelli esistenti so t to  la casa R eg n o n i che si 

ordinò frissero tolti . Mio R ito rn o  da Roma.

* Come sopra. Fu d is tr ibu ito  a Sig. Canei. e Bcnef. il secondo se­
mestre dello scorso anno.

Come sopra. Nulla di nuovo.
Ut. Come sopra. N ulla  di nuovo.

13. Come sopra. Si rad un ò  il Comizio D is tre t tua le  dei Governi di 

Tivoli. P a lom bara ,  Arsoli, Pa le s tr ina , Subiaco, e S. V ito  p e r  la lorma- 

zione delle Terne dei Consiglieri P rovinciali,  i quali debbono sedere per 

15 giorni, e più ancora , se p iace al sovrano, nel Consiglio Provinciale, 

che si te r rà  in Roma di t u t t a  la Comarca, a line di rivedere i Conti del- 

1’ Amili.ne della P rovinc ia  de ll’anno antecedente ,  ed appro va re  il P re ­

ventivo  delle spese per l ’anno  seguente in esecuzione della legge del 5 

Luglio 1S3 L alla quale non si è d a ta  esecuzione se non dopo chè in R om a 

vi Fu una rappresen tanza  municipale, avendo  fa t to  le veci di Consiglieri 
in passa to  i Sig. Gonfalonieri.

Le te rn e  sono le seguenti :

I

Sig. Luigi Vannutelli  per voti 21

Tommaso Avv. Lupi per voti 19

Fiances co Marcelli pe r  voti 18

II .

■Sig. Francesco Cav. Bulgarin i 

V incenzo Cappelli 

Lorenzo Parm egiani

22

19

19
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I I I .

Sig. Celso Folgori 

Scavalli Borgia Teofilo 

Avv. G ae tan o  Tosi

20

17

24

q u est’ultimo nella prna votazione ebbe soli 14 voti, m a  m ancando uno 

a  compir la Terna, r innovato  lo scrutinio n ’ebbe 24, e così fu incluso.

12. Tempo sereno, m a  dom inato  dalla T ra m o n ta n a ,  e perciò assai 

rigido. N ulla  di nuovo, t r a n n e  la festa di S. Gregorio a  S. Francesco 

f a t ta  dai M uratori ,  che si servirono dei ta m b u ri ,  e delle tro m b e  francesi 

pe r  l ’accom pagno del loro S. P ro te t to re .

13. Come sopra.

14. Come sopra  non ta n to  rigido. Si videro circa u n ’ora di n o tte  

illuminati con fuochi la g ro t ta  della Sirena, t u t t i  gli orrori bellissimi della 

Villa di Volpisco nella stessa g ro t ta  con fuochi accesi sul P o n te  Lupo, 

la Galleria, ed il Tempio di V esta  con fuochi in tern i ,  e t u t to  fece un 

bellissimo effetto, e piacque assai ad  u na  famiglia francese, che aveva 

ordinate  det. illuminazioni, ed ai P. P. Domenicani M attei Predicai, 

quaresimale, e Curato  di S. Biagio, che le videro collo scrivente, inv i­

ta t i .

15. Bel tem po con nub i dopo le p m e  ore pom erid . che si scaricarono, 

fra lampi e tuoni, in pioggia sul far della n o t te  molto des id e ra ta  pe r  

la cam pagna, m a poco dopo fu d iss ipa ta  dal vento  con tinua to  nella no tte .  

Arrivo in Tivoli dell’ A iu ta n te  Maggiore del 33 venuto  a sa lu tare  M . 

Vesc, ed i suoi p r im a  di p a r t i re  da  R om a, avendo  a v u to  l 'ordine il suo 

R eggim ento di pa rt ire  per alla volta  di C ivitavecchia il giorno 17 corren te  

dove av rebbe  sapu to  il luogo del suo destino. P o r tò  questi 100 franchi 

da consegnarsi ai genitori di quella fanciulla m o r ta  so t to  il carro del 

sud. R edim ento  fuori di p o r ta  S. Croce nello scorso 9vem bre 21, m a n ­

d a t i  dal Colonnello del Sud. Regim ento  M. Boit.

16. Bel tem po, m a rigido nella m a t t in a  e nella sera.

17. T em po  nuvoloso con dè  fiocchi di neve sul mezzodì. P r inc ip io  

dè SS. Esercizi a l D uom o d a t i  nella sera dal P . P red ica to re  quaresim ale. 

e nella m a t t in a  dal Sig. Can.co Mesmer.

1S. Bel tem po  nulla di nuovo.

19. Come sopra. F es ta  di S. Giuseppe a S. F ranco  panegirico 

alla messa c a n ta ta  del P . Riechini M.ro di R e tto r ica  Gesuita. Com u­

nione Generale degli A rtis ti  al Geni.



2 0 . Tem po nuvoloso nel nuo tino  con neve in erari copia, clic poco 

durò entro la c i t tà  ; ma nè vicini m onti restò in tu t to  il giorno. P r in c i ­

pio de SS. Esercizi da l i  alla scolaresca dai 1’. I*. Gesuiti Paolini, e Di 

Sic-ola.
21. Rei tem po, ma assai rigido. Sparì la neve anche nei monti. 

R itorno dei Sig. Canco Mastrangeli, e Cura to  Giocondi dalle missioni 

dati '  a Sambuci, e Saracinesco.
22. Tem po nella maggior pa rte  del giorno nuvoloso con neve, e 

p ioggia.

23. Bel m a ttino , m a nuvoloso nella maggior pa r ie  del giorno.

24. Tem po nuvoloso con pioggia nel m a ttino ,  ed acquarugiola, a. 

qua lido ;* quando nel giorno. F ine  de' SS. Esercizi, e comunione gene ­

rale della scolaresca, che ebbe per ricordi dal P. Paolini - Dio nel cuore, 

E te rn i tà  nella mente, e Mondo sotto  i piedi. Solita benedizione, e d is tr i ­

buzione delle palm e f a t ta  da  M. Vescovo in Cattedra le .

25. Bel tem po. Fine de' SS. Esercizi da', i dal P. M. M attei Domeni- 

ea.no con numerosissim a Comunione gen. f a t t a  da  M. Vesc, coadiuvalo  

dal Sig. Areid. Proli, e dal Sagrestano, che comunicò nel l 'a l tare  stesso 

del Sa,g'ra.menfo. Vi concorsero le Compagnie del SS.mo Salvatore, che 

si mise nel Onro, del Gonfalone, che fu s i tu a ta  a carnu  Evangelii sotto  

il presbitero, della Carità loca*» a cornu E pis to lae  e degli Artisti ,  che 

fé s j.s'a. nella Cappella della Concezione, e t t .  furono com unicate  da­

d a  M. Vescovo n e l l 'a l 'a r  maggiore sulla pradella ,  m en tre  il Sig. Areid. 

com unicava  nei genufiessorii posti lungo la Chiesa il popolo, che anche 

M. Vesc, comunicò finito che ebbe di com unicare il Seminario e le Com pa­

gnie. In  tu t ta  Ia CVtà si fecero in de t .  giorno meglio ohe 2000  comunioni. 

31 sud. P . Ma t te i  pm a, e dopo la Comunione, che cominciò circa le K 

a n fimerid. fece dei fervorini in proposito, e siccome p ro lungava assai 

fu suonato  il Campanello per dare il segno della messa ca n ta ta ,  e cosi 

fini il suo discorso. T u t t a  1’ Ufficiatura sì era com pita  nell’ Oratorio  del 

SS.mo Salvatore, e nella chiesa non vi fu, che la messa cantata-, ed il 

Vespro, essendo Lunedì Santo , e fes ta  de ll’ Annunziazione di N. I). 

Nella sera si diedero i ricordi colla Benedizione P ap a le  p m a  del Tedeuni 

in tonato  su] palco dallo stesso P red ica tore ,  dicendo 1’ Oremus il Sig. 

Pro Vie. Carlandi, che diede la Benedizione del SS.mo a com pim ento  di 
tu t to .

Vi fu la solita festa nella- Chiesa de ' Missionarii con Panegirico 

del P. Bi anch eri de’-to p rim a della, predica del-Duomo.

Un Diario inedito  7Ò5
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26. Si disse con certezza, che pel giorno 10 aprile arr iverebbe il 

S. P ad re  in Ruma.

27. Bel tempo. Primo Uffizio delle tenebre assistito  da M. Vesc, in 

Cattedrale .

28. Bel tempo, nonostan te  1' acqua ingioia c iiduta nella n o tte  pas ­

sata . Solita funzione dell'olio S. in C atted ra . Non vi assiste tte  però il 

M agistra to  com 'era  solito, nè vi furono molte comunioni, essendo m an ­

ca ta  la Comp. del SSmo Salva!, per Ia com unione generale del giorno

25. Anche gli Apostoli soliti m ancarono alla Comunione d a ta  dal Vesc, 

essendosene p resen ta t i  soli 3 per cui gli a l tr i  10 furono r im provera ti 

dal med. alla lav and a  d e ’ piedi, e si scusarono col dire, essersi com uni­

cati p r iv a tam en te .  Benissimo riuscì la solita processione per essere s ta ta  

bella serata . Dopo la quale fece il solito fervorino alla Carità  il Sig. Cu­

ra to  Genga, come orna della med.ma aveva-fa ti  > i soliti discorsi a

S. A ndrea  il R .mo Sig. Prevosto  Carlandi.

2!). Bel tempo. Predica della Passione in C attedrale  con poco con ­

corso nella m a tt in a ,  solita funzione delle 3 ore d 'agonia  al Gesù con d i ­

scorsi del P. Paolini Gesuita. e della desolata  alla Carità  con discorsi del 

Sig. Canco Mesmer. Anche in questa  sera la processione riuscì benissimo 

p er essere s t a t a  se ra ‘a  qu ie ta , 'n on  essendosi sp en 'i  c h e a  pochissimi 
lumi, dopo questa il p ; Di Nicola-Étesuita fece il solito fervorino. Vi 

furono due peniten* i .scalzi nè piè ba t tendosi  uno con disciplina a sangue, 

e trasc inando  l 'a l tro  una lunga carena  caricato  le spalle di un* grossa, 

croce. Molti francési p res tarono servizio alle sud. due processioni, e la 

pa t tu g lia  stessa rese gli onori militari alle macchine del Croce fisso e 

del Cristo m orto  nell 'incontrarle.

30. Bel tem po. Nello scioglimento delle cam pane  non si udirono 

ta n t i  spari pe r  non essere s ta t i  ancora res ti tu it i  le arm i da fuoco nella, 

maggior parte .  Arrivo in Tivoli della Rizzo sposa ta  a m. Giulien 1 

trom ba  del 33.

31. Come sopra. Solennità della S. P a sq u a  con Pontificale, e Bened. 

Papale  cui ass is te tte  il M agistrato e circa 40 francesi con tu t t a  l ’ufficia­

li tà  in bella te n u ta ,  alla sud. Benfd. tuonò  il Cannone fuori di P o r ta  H.

S. Angelo per colpi 21 avendo d a ta  M. Vesc, la polvere. Dopo Copieta 

il Med. predicò per la m a la t t ia  del Predio. Quaresimale, che nello scorso 

venerdì s. non conten to  di a v e rc a n ta ta  la Messa alla Missione, di aver 

f a t t a  la predica della Passione in C attedrale , di aver  can ta to  nell’o r ­

ches tra  alla Messa, e all' Uffizio delle tenebre  can tan d o  in questo anche
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l'JnvijjH Oratio, volle di più can ta re  il Mixererr  cò .seminaristi nella P ro ­
cessione, facendo da basso. P ar t iron o  per alla volta di V e lle tr i56 Veliti 
d i q u e s ta  Tenenza per l 'im m inen te  arr ivo  del S. P ad re  in quella c i ttà .  

[Continua). H o r

Un il lu stre  cittadino scomparso
li e av nlT. comm. avv. Luigi Coccanari, consigliere di P re fe ttu ra ,  

I>ol lo t Socio delle Accademie di Urbino, Perugia e Roma, tu uno  dei 
prim i d e p u ta t i  della C osti tuen te  R om ana .  P a t r i o t t i  fervente, valoroso

scrit tore  e polemista. ; ricoperse la carica di Sindaco della nostra  c i t tà  
con lustro e decoro.

Mori l 'anno  1912 fra il più profondo r im pian to  della c i t tad inanza .



Jìollclfino Storico'Archeologico

Il Monte Catillo e l’ Aniene

L E G G E N D A

T ra  i m onti che ad oriente cingono quasi in amplesso Tivoli, uno 

ve n ’h a  che staccandosi dalla comune giogaia sì av anza  più a ridosso 

della c i ttà ,  come se avesse uno speciale d ir i t to  di guardar la ,  o difenderla

o m inacciarla  con l’im ponen te  sua mole. Brullo d ’cgni vegetazione, 
s ’innalza severo, po r tand o  ina lbera ta  sulla sua v e t ta  rocciosa, una. gran  

croce, che cam peggia  maestosa nell’azzurro del cielo. L a  forma, l 'a spe tto ,  

e so p ra tu t to ,  il trofeo che lo incorona lo fan rassomigliare ad uno di 

quei calvari che si veggono dip in ti nelle Stazioni della V ia  Crucis. Lo 

chiamano p op o la rm en te  il Monte della Croce, m a s to r icam en te  ha una 

denom inazione che si rannoda  alle origini della c i ttà , giacché dal nome 

del fratello di T iburto , fonda tore  di Tivoli, chiamasi M onte Catillo.

A ’ suoi piedi corre 1’ Aniene, dap p r im a  abbas tan za  tranquil lo  in 

un  alveo piano e regolare ; m a  non a/ppena giunge in cospetto  del monte 

scindesi in due  ram i e v ia fugge veloce precip itandosi per dirupi e ca ­

scate, dove urla  e spum eggia com e.per a l to  dolore o per infinita rabbia  

che gli divori il cuore.

Egli è che già da secoli corrono t r a  il Catillo e 1’ Aniene rappor ti  

d ’odio e di n im is tà  crudele che 0  fiume esprime con l ’accennato  suo con ­

tegno e col negare a l  m o n te  gli efEluvii onde sussureggia la vegetazione 

di a ltri colli vicini ; e. il monte, affettando un  olimpico disprezzo dei 

favori del fiume, o m o s tran d o  come il F a r in a ta  di D an te ,  di «vere in  

gran dispitto t u t to  l ’inferno ohe,gli rugge ai piedi.

O ra io voglio raccon ta re  alle gentili le ttr ici e ai cortesi le ttori del- 

1’ Aniene  la causa  e le origini di questa  così s t ra n a  e così an t ica  nimicizia 

t r a  due esseri che dalla  n a tu ra  sem bra ran fa t t i  app o s ta  per intendersi 

ed amarsi, come s ’in tendono  e si am an e  d a p p e r tu t to  sulla superficie 

della te rra  i m onti e le acque.

N ovecento  ann i circa prim a che R om a venisse fonda ta ,  g iunge­
vano presso Polistefanon, che fu l ’antico nome di Tivoli, pe r  p rendervi 

stabile d im ora  t r e  figlinoli d ’un generale di E vandro ,  principe greco,

758
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venuto  a lla  conquisi;! di I talia. Vi giungevano dopo aver sostenuto  col 

padre eroiche e ti tan iche  lo tte  contro i popoli dell’ Ita lia  centrale, per­

le quali e tano  riusciti a  cacciarli dalle5loro sedi incalzandoli poi verso 

Le spiaggie meridionali della penisola. Ma non vi ghm gevan  soli. P eroc ­

ché Catillo, uno dei tre  fratelli, p o r tav a  seco, in groppa al suo cavallo, 

Salia, la bellissima figliuola del Re Etrusco  Anio, c h ’esso a veva  p reda to  

in guerra, o meglio, aveva  fa t t a  prigioniera nell’ultimo co m b a tt im e n to  

successo tra i greci e gli E tru sch i  nel quale la vergine Salia aveva  c om ­

b a t tu to  da. eroina a fianco del padre. R a t t i  come folgore, dopoché Ca­

tillo ebbe la t to  la dolcissima p reda , i t re  fratelli s ’erano invola ti  nel c a m ­

po e fuggendo di g ran  carr iera  a t t rav e rso  i colli e le vergini foreste del 

Lazio, arrivarono alle sponde del Tevere. Poterono non senza gran  diffi­

coltà passarlo a guado e per la v as ta  cam pagna, che fu poi la cam pagna  

rom ana, giunsero a  quelle dell' Aniene allora, ch iam ato  Parenzio . Qui 

sostarono a prender riposo e per consultare a  qual p a r te  dei m onti che 

si.stende.van Loro innanzi in g ran  semicerchio, dovessero indirizzarsi.

Calava la no t te  e pe r  non avven tu ra rs i  fra le tenebre  in luoghi sco­

nosciuti deliberarono di a t ten d e rv i  il ri torno della luce. E  g ià si d ispo ­

nevano a prender riposo, e Catillo forse a gusta re  le p rim e dolcezze del- 

l’n.more con la fanciulla Salia orm ai rassegnata  a lla sua sorte  e v in ta  

dalle affettuose cure prodigatele dal ‘rap i to re  d u ran te  il viaggio, quando  
al l 'improvviso si fece loro udire in lon tananza  un furioso scalp itare  di 

cavalli che venivano alla loro volta. Si avvidero  d ’essere inseguiti. I  

fuggiaschi in un is tan te  balzarono in piedi, saltarono in g ro pp a  ai cavalli 

e imbrandiron le armi. E ra  tem po, chè il drappello inseguente, alla cui 

tes ta  s tav a  lo stesso re Anio, orm ai era loro addosso.

Quasi is t in tivam ente  allora, i t re  fuggitivi invece che asp e t ta re  

Passalto, nel quale per la loro inferiorità num erica sarebbero  certo 

riina&ti soccombenti, si ge t ta rono  al guado del Parenzio.

M a il Parenzio non era cosi facile al pksso dei cavalli, come lo era  

sta io  poco innanzi il Tevere ; chè il le tto  di quello o ltre  a l l ’essere assai 

p iù profondo m enava  allora u n a  gran  copia di a cq u a  per l ’improvviso 

ingrossarsi di to r ren t i  che gli erano tr ibu to .  Ondechè in b reve  i cavalli 

furono in tieram ente  sop ra fa tt i  d a l l 'acqua  e perirono affogati, e ai m i­
seri fuggiaschi non rimase a l tro  spediente  di salvezza che d i g e t ta rs i  a 

n u o to  cosi com ’erano vestiti e coperti  d ’arm i. Ma Corace un  a l tro  dei 

fratelli non pu;.è vincere la corren te  e and  1 t rav o lto  e som m erso :
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T iburto , invece, più snello e robusto e Catillo, ;>1 qual;' benché 

Muffare con un braccio solo, che con l 'a l tro  s; teneva si r e t to  alla v ita 

il dolce incareo della Riva Salia, l 'am ore aggiungeva u n a  forza sovrum ana, 

dopo infiniti s ten ti  riuscirono a guadagnare  la sponda, firoprio nel 

mom ento  in cui sulla riva opposta  giungeva Anio col suo drappello.

Ma, come il re etrusco vide su per la china del m on te  salire il r a ­

pitore con Salia t r a  le braccia e t r a  quello e lui in terposto  il minaccioso 

Parenzio, diè in  un  g ra n d ’urlo, con cui parve voler scagliare contro  il 

fuggente tu t t e  le potenze dell’an im a sua. Poi senza por tem po  in mezzo 

e p rim a che il drappello  che l ’accom pagnava s 'avvedesse di ciò che in ­

tendeva fare, conficcò gli sproni nel fianco al cavallo, che si lanciò nel­

l 'acqua del fiume. Ma il fiume inesorabile sopraffece anche il ca vallo del 

re, e l ’infelice Anio rim asto  col piede impigliato nella staffa agitò  in 

alto le braccia ch iam ando con g rave  voce i suoi al soccorso, questi che 

dap p r im a  erano r im asti come immobilizzati dalla meraviglia del fa t to  

e dal te rrore  si p recip itarono tos to  denf ro il fiume, ma non vi erano 

peranco e n t ra t i  che già le acque del Parenzio si erano e te rnam ente  

chiuse sul re Anio.

Il drappello degli inseguenti ri tornò allora indietro  e i fuggitivi, al 

cui orecchio era suonato  come muggito di tem p es ta  il grido del m orente, 

continuarono silenziosamente la salita. Sulla sp ianata  di Polistefanon 

T iburto  sostò ; m a Catillo sp in to  da una  forza misteriosa, recando sempre 

in braccio la sua Salia, senza posare  un is tan te  s ’avviò  su pel m onte  

che da lui ebbe il nome. Sussu ltava , come fremendo, so tto  i suoi piedi 

la m on tagn a  ; rom ba  van cupam en te  gli specchi so t tos tan ti ,  il vento u lu ­

lava dalle gole e dagli anfrat ti ,  m a Catillo im pavido saliva, saliva.

Com’ebbe to c ca ta  la som m ità  del monte, depose Salia, ch 'e ra  fin 

allora r im as ta  come assopita , sopra una  p ietra. (ìli occhi della vergine 

s’aprirono, gli sguard i di lei s ’incontrarono con quelli del giovane, e le 

loro bocche si congiunsero in un  bacio....

Ma in quell’is tan te  dalle squarciate  nubi la luna il lum inando tu t t a  

la so t toposta  valle scoperse ai loro occhi il braccio del Parenzio  dove 

Anio era affogato, e videro le sue acque innalzarsi a fior di riva, 

poi gonfiarsi nel mezzo a mò di tum ulo  sepolcrale, quindi aprirsi e dal 

le tto  del flume levarsi lento  lento u n  gigantesco fan tasm a  coronato. 

E ra  l ’om bra  del re Anio, che innalzatosi fino al livello del monte, pur 

toccando sempre coi piedi la superficie dell’acqua del fiume, tese verso



la  figlia il braccio e l 'arrivò. Salia die im grido e d isparve  e coti lei d i ­

sparve  l ’o m b ra  trem enda.

(Afillo rimasto solo, madido di freddo sudore, coi capelli irti sulla, 

fron te ,  si diè. a  correre all'impazza-'a  pei m onti vicini. Qua-1 via abb ia  

seguito è ignoto. Questo è certo che da quel giorno non si ebbe più di 

lui a lcuna notizia, per q u an te  ricerche il fratello T iburto , che molto 

Pam ava , ne abbia  fa t to  in ogni p a r te  di Ita lia .

Ma perchè il m o n te  dal quale scom parve  lo ricordasse e te rn am en te ,  

T ibur to  gli impose nome di Catillo e, ad un tem po, tocco di compassione 

pe r  L’infelice sorte del re Anio, chiamò Aniene il Parenzio.
Però da quel giorno s'accese e dura , sorda ma. implacabile tra  il 

n io n 'e  Catillo <’ 1’ Aniene, l 'ira  che arse in p e t to  ad  Anio contro  Catillo, 

quando  da questi gli fu rap i ta  la figlia, e l 'odio che dovè d ivam pare  in 

« : ill«> cont j'O Anio, quando  questi gli rapì l ’am an te .

Ma pin terribile l 'i ra  de ll’ Aniene -  poiché la v en d e t ta  dei re non 

è inai paga -  in compenso della v i t t im a  regale ingh io t t i ta  dal Parenzio. 

e-.;,-vir oL’ni unno un 'a l t ra  v i t t im a  um ana, e se non l ’ottiene, sanno i 

T ibur ini confesso urli e rugga sp aven tosam en te  giù dalla S tipa  e pel­

le oscure ca verne nelle quali in questi u ltim i tempi, quasi a  castigo del 

s m  v  re, venni- im merso. • •

N. N.
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Mare qrmidr è il f itolo. seguito da tu t t a  nues! 'a l tra .. . .  roba, che  ri 

porto , che basterebbe da  sola a ìumevrriare il conierm*o del rarissimo 

libro e pii: asV-ora Turgore rii o.< o :

POEMA EROICOMICO 

0  SIA VITA IH 

PELLEGRINO SPERANDIO 

NATO IN ROMA, E 1>1 TIBURTINA  CITTADINANZA 

DALLA CH:  MEM : DI MONSIGNOR 

PLACIDO PEZZANGHERI 

GRAN CAVALIER PIACENTINO 

DI FIGLIOLANZA SPIRITUALE,  COME DA LUI CRESIMATO, 

GR AND EM ENT E BENEFICATO,  E CON SOMMA ONORIFICENZA TENUTO 

ESSENDO VESCOVO DI DETTA ANTICHISSIMA C I T T \ .  TEOLOGO DELLA 

S. M. DI BENEDETTO X l l l  ED ABBATE DI  CASAMARI 

D ELL'  ORDINE CISTERCIENSE.

PR IM A VITA Q U A L E  SIA SE AT A DA UN A U TO R E DA SE M E D E S IM O  IN  VE RSI  ESP OS TA  

CON I COMMENTI,  E PREFAZIONE DEL MEDESIMO AUTORE 

DICHIARATO PER SENTENZA DE'  CHIARISSIMI UOMINI 

ORIGINALE ED UNIVERSALE 

SOTTO 1 FAUSTI AUSPICI IM CAVALIERI,  DAME,  E 

PRINCIPI ,  E LA P I Ù '  PRESCELTA 

NOBILTÀ ROMANA 

ARCADE PASTORE COL NOME DI 

C LEO RO N TE D Y RRA CCHI A N O 

DELLA ARCADICA COLONIA SIBILLINA,  OVVERO ALTìULEA, E  D E L L ’ 

ACCADEMIA VELITEI*NA.

i n  r o m a  M D CC LX X X

NELLA STAMPERIA DI P 4 0 L 0  GIUNCHI

CON LICENZA D E ’ SUPERIORI

Di fianco al frontespizio vi è il r i t r a t to  dell 'autore  coronato  d ’alloro, 

galleggiante in un maro increspato, circondato dalla d ic itura  : Mare.
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y r tx d f .  Pellegrino Sperandio Diaconi liuman». Y ix i t  V iv it  Viret. I l»  
l 'a sp e tto  di un  deflcenfe. F u  burlescam ente coronato  in R om a. E ra  lo 

zimbello della società rom ana  sul finire del secolo X V I I I .  Il prezioso e 

rariss imo libro contiene num erosi no te  dove sono m olte  notizie di Tivoli 

e di Roma, di quel tempo nonché dei personaggi d 'a l lo ra .

Un altra, s ta m p a  del r i t r a t to  dello Sperandio , p a r im en t i  corona ta  

d'ali-nit con parrucca  e codino, ebbi occasione di rinvenire, che p o r ta  
in  al*a s ta ’Jips*» :

Quello, che cinge il crine al gran  Poef.i 

Si fa noto, c h ' è alloro, e non è B ieta .

ed in lists so :

Questo e il famoso Sperandio Diaconi,

Al paragon  di cui rassernbra il D an te  

Non altro , che una pelle da Calzoni.

Il poema Mari' (/rande si compone di dodici enorm i canti,  nei quali 

il poa ■ a, esalta e racconta la sua vita, piena di vicende, con versi così 

originali o s t ram bi da desiare  in ehi legge la più g rand e  i la r i tà  Ecco 

coma i di •scritt a la sua nascita :

P rim a il biondo Dio invocando 

E poi Fosforo e Lucina (!)

I / a l t e  corde vò tem prando  

Della Cetera Divina 

Perché ascolti ogni foresta  

La mia v ita  e le mie gesta.

Io già nacqui à Borgognoni (2)

Presso il g ran  Romuleo corso 

Da paren t i  onesti e buoni 

Che v ’è dubbio ì v ’è discorso ■

E b b i P ad re  un gentiluomo 

Che tenea il bas ton  col pomo. (3)

(1) Pieaa per Diana. Lucidario Poetico.
(2) Piazza S. Claudio. Nato sotto la Parrocchia di S. Maria in Via Filiale di

S. Marcello del corso, dove fu battezzato.
(3) Detto in modo benefico. Vero si è però, che fu Mastro dì Casa de] 

signor Marchese Angelis, indi fu Gentilomo di Falconieri Cardinale; il N o ­
nm eia Scipione Diaooni Romano Figlio del qunod Miche] Angelo.
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Fu non lungo S. Marcello 

Il mio fonie B attesim ale  

Ebbi un Padre, giovili bello 

.Spiritoso, e gioviale. (1 )

E  una  Madre (2 ), che paresi 

La più am abil Citerèa.

Poi di quat tro ,  che produsse 

Suoi germogli, il terzo fue 

Il  P oe ta  che ridusse 

L ’alte qui memorie sue 

F u  poi femina la qua r ta  

Quale si nom ava M arta .  (3)

Di ta l V ate  li Germani 

Uno già l'è estinto (4), e l ’altro

(5) Vive nneors%#,ColH-ò piani ! 

Mi lasciò chi era più scaltro 

H a  ' consorte ora il V iven te  

Ed al sol produce gente.

E bbe al Borgo di M adam a (0) 

N utri tivo la t te  il V a te  (7)

Poi la madre si richTama 

Dalle stelle. Ind i fissate 

E bbe il P adre  nove voglie 

P e r  la sua seconda Sloglie. (8 )

(1) E ’ dovere il Poeta benché figlio sveli tutto del proprio Patire, per 
l’azioni che sussegnono.

(2) La Madre fu Caterina Rebechi Romana come costa anche dalla sua 
fede Battesimale Moglie del suddetto Scipione Diaconi.

(3) Morì in fanciullezza.
(4) Morì in età che il Poeta1 aveva anni 16, nome avea Giovanni.
(5) L ’altro Fratello Primogenito è vivente, ha moglie e figli, chiamas' 

lì baldo accasato a Velletri.
(6) Castello detto di Madama cinque miglia di là «U Tivoli, ove anno 

effetti li Sig. Vidaschi Cavalieri Romani, La Contessa, che morì Giustina Mo- 
nanni Vidaschi, Madre d"l nobile D. Cesare, Canonico in ogpi di S. Pietro, e 
del Conte Agostino Ufficiai d ’arme, trovò la balia all’Infante,inoltre lo tenne 
più volte seco in Palazzo suo, e accolse benignamente il Poeta, essendo adulto, 
infin ch’ella visse.

(7) Parla di «e in terza peraona, altre volte in prima.
(8) Morta Ia Madre Caterina di parto; il Padre s’incapriceiò d’una signora 

di Titolo bensì discaduta, nel Conservatorio si vuole a Ripetta, con intenzione 
di abbmdonare tutti i propri figli.
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Monsignor Placido P izzancheri t ro vandosi in giro di sacra visita, 

a quel tempo, a  Caste lmadama e s a p u ’o de l l 'abbandono  del padre, 

disposi' che il bam bino rimanesse a  sue spese presso la balia fino a tre 

anni, poi lo affidò ad  un  Ajo, Francesco Sperandio  che gli fu poi anche  

Compare e del quale n ’ebbe il cognome. In  quel te m po  a Tivoli fervevano 

If- Missioni del P. Leonardo da  P orto  Maurizio.

Sarebbe lungo citare t u t t i  gli episodi ra c c o n ta ' i  dal P o e ta  p r im a , 

e dopo In perm anenza nel seminario vescovile ove ebbe anche la visione 
di nn non lontano s tem m a vescovile.

Ma, se i pazzeschi versi dello S perandio  d es tano  il buon  um oie . 

però la  le t tu ra  del libro riesce, conte sfibrammo, interessantiss im o ^pe­

ci'miniente per le no te  dì delucidazione, che contengono notizie della 

c i t tà ,  delle famiglie e delle vicende am m in is t ra tiv e  del tem po , dell’ (Ar­

cadia, dei principi e po ten ta t i  d ’ E u ro p a  qui d im o ran ti  o in breve v i ­

s i ta .  della villa Adriana, della Villa d ’ E s te  (allora dei D uchi di Modena), 

dei paesi della Diocesi, dell’ Abbazia  di Casam ari, ecc. ecc.

Il  poe ta  non fu m ai o rd inato  sacerdote  sebbene avesse av u ti  gli 

ordini minori e fosse s ta to  beneficiato del Capitolo della C attedra le  di S. 

Lorenzo, nomina fa t ta ,  s ’intende, dal suo benefa t to re  il vescovo Piz- 

zanoheri.
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Morto questi per lo Sperandio cominciarono i guai, specialm ente  

economici, e an d a to  a R om a divenne ben presto il trastu llo  dell’a r is to ­

crazia rom ana, che egli frequen tava , e che in ogni festa di famiglia 

vi era ammesso come....numero d ’a ttrazione.

Quando Sperandio fosse in fa tua to  della sua- immaginazione poe­

tica e q uan to  dovè essere s ta to  credulone ed... . ignorante  lo d im ostrano  

u na  serie di certificati che egli unisce alla sua  opera  a  s tam pa ,  dalla 

quale ne trascrivo  due, per intelligenza dei le tto r i lasciando gli a l tr i ,  

fra i quali vi figura uno di u n a  missione militare, f a t t a  prigione e sch iava  

del bey di Tunisi che aveva im para to  ai com pagni di ca t t iv ità ,  ind i­

geni quasi tu t t i ,  a  can ta re  i versi dello Sperandio, e che servivano ad  a l ­

leviare le com uni sofferenze.

«R itrovandom i io so ttoscrit to  u n a  sera a  Parigi a  cena in casa di 

Sua Eccellenza il Signor Connestabile di M ontm orency ove erano con ­

v i ta t i  Monsignor de Pleury, il Signor Pres iden te  di Montesqiueu, il 

Signor Voltaire, il Signor Gian Giacomo Rousseau, il P ad re  Quesnellio, 

Monsieur Boileau, Monsieur da Scudery, Monsieur M ontagne, Monsieur 

Corneille, Monsieur Racine, ed altri Accademici, e siccome in quel p u n to
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arr ivò  in Parig i il Corriere di F ranc ia  ch iam ato  Monsieur Chàtillon, 

e p o rtò  venti copie del primo tom o delle Poesie del signor A b b a te  P e l ­

legrino Sperandio, cinque copie vennero sub ito  p o r ta te  in c asa  di M o n t­

morency, ed aperte  furono con grande  av id ità ,  le t te  d a  alcuni Accademici 

e specialm ente  dal signor di Voltaire ; Io so t to sc r i t to  a t te s to ,  toccandom i 

il pp* to, che il signor Voltaire disse queste precise parole. Io  non credevo 

che in R om a vi potesse essere un Uomo simile a M onsieur Sperandius, 

le sue  Poesie sono originali, e posrono servire di coperta  alla m ia E n r ia d e ;

10 giudico che questo Abba*e pesa più lui solo, che t u t t a  1’ A rcad ia  in ­

te ra  comprese le a ltre  accademie con quella degli Aborigeni, e mi d i ­

spiace che noi non vogliamo ammessi ne l l’ Accademia, dei forastieri 

a l tr im enti vorrei proporre subito Monsiuer Sperandius pe r  sentire, che 

cosa ne dicessero i miei Colleghi ; T u t t i  gli a l t r i  app laudirono , od acc reb ­

bero il peso al merito  del signor Sperandio. Io  posso a t te s ta re  t u t to  ciò 

per essermici t ro v a to  in persona, avendo  l ’onore d i essere, in P a r ig i  al 

servisio de l l 'E m inentiss im o Signor Cardinal Richeliu. In  fede di che 

ho so ttoscrit to  la presente senza esserne s t a to  rich ies to  m a  per mio 

solo e speciale m a to  in terno ecc.. ecc. ».

Questo di 9 agosto 1779.

Io marchette F ilippo Lombardis  (mano propria).

E q u e s t ’a ltro  :

« Io so t toscrit to  Marchese de la Bouscaglie, I sp e t to re  delle C aravane 

d ’ O landa per la v ia  di Boemia asserisco, che nel Caffè del D uom o della 

C it tà  di F irenze sentii con venerazione d a  m olti le t te ra t i  nom inare 

tom e celebre poeta  il Sig. A bate  Pellegrino S perandio  R om ano , tra  

quali era vi il Nonno del Signor Ludovico  A nton io  M ura to ri  b ib l io ­

tecario del Serenissimo Duca i Modena, ed  il celebre P roposto  della 

C ittà  di T o rto n a  Capitale della Slesia, che gfeineravigliava, che essendo 

s ta lo  io in R om a non avessi p rocura to  di conoscere de t to  Signor A b ­

bate Pellegrino Sperandio, che egli aveva  m e ri tam en te  lodato  nel suo 

celeberrimo Poem a. E perchè am o la ve r i tà  ho scritto; e so t to sc r it lo

11 presente ».

A dì 27 Agosto 1779. Roma.

Louiis Marchese de la Bouscaglie

T o m m a s o  T a n i .
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Il nuovo artistico pulpito della Cattedrale di Tivoli

I l  giorno 20 Aprile, ricorrenza della P asqua ,  dopo il solenne p o n ­

tili cale te nu to  nella Cattedrale, S. E . Mons. Luigi Scarano Vescovo dì 

Tivoli asceso sopra il nuovo art is tico  pu lp ito  ne fece l ’inaugurazinne 

pronunziando una splendida e d o t t a  Omelia in to rno  l'eccellenza della 

parola evangelica.

Di un pergam o fisso in una  delle p a re 1 i della Chiesa, sollevi*,; » da 

te r ra  con relativo baldacchino che impedisse la dispersione della voce 

per il vasto  am bien te  della Cattedra le  e l ’affaticarsi d e l i z i a to l e  a ti rie 

di far pervenire a l l ’uditorio la sua parola  -  inconvenient e verificai osi 

ogni qualvo lta  si è p a rla to  da ll’anlico pulpito , pregevole lavoro d 'a r te ,  

del resto, an c h ’esso (1 ) -  ne era da  tu t t i ,  specia lm en 'e  dai sacri ora tori ,  

riconosciuta la necessità.

A ta le  inconveniente venne a riparare  Mons. Scarano, il quale  non 

solo volle si costruisse, a  tu t t e  sue spese, il nuovo e maestoso p u lp i 'o ,  

ma egli stesso ne diede il disegno che segue m irab ilm ente  le linee a r ­

chite t toniche della Chiesa.

Questo pregevolissimo lavoro,.,che po rta  rilevato nello specchio 

centrale  lo s tem m a del munifico d o n a to re  con il m o t to  : a r i t i  et non <vn- 

m m it ,  e che forma uno dei migliori o rnam en ti  della principale chiesa di 

Tivoli, venne eseguito dai b rav i g iovani del locale R iform atorio  g over ­

nativo so t to  la direzione del va len te  capo d ’a r te  Felice Neggi, au to re  di 

a ltri apprezzati lavori in legno che conseguirono v a r i  prem i nelle p u b ­

bliche esposizioni.

N on ap pena  sa rà  u l t im a ta  l ’art is t ica  scala per la. quale dovrà  ascen ­

dersi sopra il nuovo pulpito  e che d ovrà  sostitu ire  quella posticcia 

presente, riporterem o il clichet dell'egregia opera d ’ar te .

X.

(1) Non v’ha dubbio che l’antico pulpito trasportabile della Cattedrale pre­
senti il lamentato inconfenitente, ma non per questo deve considerarsi meno 
pregevole come lavoro d’arte, vuoi perchè anch’esso armonizza perfettamente 
con lo stile austero della chiesa, vuoi per le magnifiche colonne scannellata che
lo sostengono. E ’ dovere, perciò, del Capitolo della Cattedrale di conservare 
con la più gelosa cura anche questo prezijso gioiello artistico e di servi rsene 
allorché, nelle funzioni che svolgonsi nelle singole cappelle, fosse necessario b a r i ,  

dire ai fedeli la divina parola.
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Dovendosi, tra. breve, pubblicare  raccolta  in un  volume separato , 

con notevoli aggiunte, la Bibliografìa t ib u r t in a  clic va pubblicandosi 

in questa  "Rivista, a  fine dì renderla, per q uan to  si può  meno incom ­

ple ta  che sia possibile, rivolgiamo calda p reghiera  a tu t t i  gli au tori 

dì libri, opuscoli, poesie, articoli, r igu a rd an ti  Tivoli, che ci fossero 

sfuggiti o ci potessero sfuggire a  volercene dare  n o tiz ia :  come pure 

saremmo oltremodo grati a  t u t t i  quei consittadin i ohe c 'invia foto  il 

titolo e Ferìidone di libri e opuscoli d a  loro sc r it ti  sopra qualsiasi 

materia.
***

A l l e g r i  N a t a l i s .  — De Asiatico Cholerae morbo-Anhiuidrcrsioncs annorum  

1837 - 1854 - 55- 1866 • 67 - 1887. Ckolrae conUigium quam maxime ex loci 

et aquae potissimum natura vulgatur. Torino tip. lit. B. Machisio e figli. 

Splendida opera contenente dissertazioni di grande valore, riproduzioni 

di grafici, pianta di Tivoli, tempio di Vesta, statistiche con (avole fuori 

t e s t o .

[ d e v i .  —  De Roma Italiae Capite vel de captivo Summo Pontifice. Tibure, Topis 
Socictatis Latialis. 1891. Opera scritta  in latino nella quale si parla anche 

della nostra città.

Anonimo. — I  futuri destini degli stati e delle Nazioni ovvero profezie e predizioni 

riguardanti i rivolgimenti di tutti i regni delV Universo sino alla fine del mondo. 

Torino, 1860 Tipografìa italiana di Fr. Martinengo e comp. Piazza Vittorio 

Emanuele, N. 22. A pag. 51 e segg. di questo curiosissimo libro vengono 
riportate alcune profezie della Sibilla T iburtina tra tte  dalle opere del Ven- 

Beda, riguardanti Imperatori, re, principi, duchi dei vari stati d ’Europa. 

Anonimo. — Documenti relativi ai diritti di Tivoli sulle acque, derivate dalV A  - 

niene. Tivoli Tipografìa Maiella 1899. ,

\  n o n i m o . — Statuto della Banca Popolare Tiburtina. Società anonima coopertiva 

a capitale illimitato. Sede di Tivoli, Tip. Maiella 1887.

A n o n i m o . — Giudizi inglesi su Tivoli. — Boll, di studi storici e arch, di Tivoli 

anno 6 n. 22.

A n o n i m o . —  Cerini biografici della contessa M aria Brigante Colonna, donzella 
ìtuin€4ita- ai vivi nel sedicesimo sito anno. Stampati a  Viterbo nel 1849, ri 

stampati in Tivoli, tip. Giuliani, 1888. Parla  delle virtù angeliche della

3
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contessa Maria, nata  in Tivoli il 5 Aprile 1834 dal conte Giuseppe Brigante- 

Colonna e dalla contessa Luisa Castelli Romana, m orta a Viterbo il 14 

ottobre 1849, nel sedicesimo anno di sua vita.

A u r e l i  A v v .  S t a n i s l a o .  —  Parere pel Municipio di Tivoli per stare in causa 

contro la Società delle Acque Albule. Tivoli. Tipografia Maiella 1898.

I d e m .  — Parere per il Comune di Tivoli per vertenze sulle acque dell’ Aniene 

sia di fronte al R. Demanio e suoi concessionari, sia di fronte a l l a  Società 

dell'Acqua Marcia — Roma Tipografia Agostiniana 1899
B a r r i c e l l i  M. —  Lo scempio delle Cascatelle di Tivoli. La parola degli Artisti 

Anno I, n. 4, 25 Gennaio 1906.

B e l f i o r e  S a l v a t o r e .  — A  lancia e spada. Commemorazione dello s t a t u t o  d e l  

6 Giugno 1915 nel R. Riformatorio i Nicolò Tommaseo » di Tivoli. Tivoli 

Tip. Maiella di Aldo Chicca 1915.

B i a n c h i  P r o f .  N i c o m e d e .  —  Dizionario di cognizioni utili. Vol. 12. Torino, 

Unione tipografico editrice. T ratta  della Sibilla Tiburtina o Albunea e «le’ 

suoi libri, che avevano grande autorità  presso gli antichi romani.

B o l l e t t i n o  degli a tti  e deliberazioni del Comune di Tivoli. Pubblicazione m en ­

sile, iniziata il 20 Aprile 1924, N. 1, Tip. Ved. Sabatucci. R iporta gli Atti 

della Giunta, sedute consiliari, situazione di cassa, deliberazione della Com­

missione Edilizia, Gestione e Amministrazione Daziaria, Statistica di P u ­

lizia Urbana, Bollettino dello stato civile, ecc.

B o t t o n i  p i o .  —  Le Cascatelle di Tivoli possono sparire ? - In B o l l '  di s t u d i  M u ­

rici e archeologici di Tivoli anno VI, n. 22.

B r i g a n t e  - C o l o n n a .  —  Vedi, Colonna Brigante.

C a g i a n o  de A z e v e d o .  — I l  Vaticano nel Medio Evo. Parla delle nuove costruzioni 

ordinate da Nicolò V, in Vaticano (1447-1455) e che per procurarsi il m ate ­

riale furono impunemente saccheggiati i monumenti antichi, e fu fatto 

pulire il letto dell’ Aniene onde trasportare il travertino da Tivoli. Rama, 

Rivista di studi e di vita romana. Anno II, N. 4 Aprile 1924 Roma.

C a r l a n d i  O n o r a t o .  —  Lettera  al Cav. Enrico Tani in d a ta  22 Gennaio 1906 

con la quale aderisce alla protesta Tani per lo scempio delle Cascatelle di 

Tivoli.

C a p p a r e l l i  D o m e n i c o .  — Fiori di siepe. Versi. Treviso. Soc. An. Longo e Zop- 

pelli 1923. Contiene poesie ispirale a  Tivoli dal titolo : All’ Aniene.

C o c c a n a r i  L u i g i .  — Rilievi e proposte sullo schema di transazione presentai« 

dalla Commissione Governativa per le acque derivate dell’ Aniene. Tisoli 

1906, tip. Majelia.

Id. — Contratto per la concessione del servizio d'illuminazione elettrica pubblica. 

e privala alla Società delle Forze Idrauliche. Tivoli Tip. Maiella 1899.

Id. — Albori poetivi e ricordi. Tivoli Tipografia Gerardo Maiella 1906. Vi a p p a ­

riscono molte poesie ispirate da  Tivoli e dai suoi monumenti.
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In. — Vairia e Dovere. Tivoli Tipografia Majella 1897. Pubblicazione fa tta  
per i giovani tiburtini in accasione del ritorno dalla prigionia dello Scioa 
de! Tenerne Angolo Coccanari.

Id. — il  20 Settembre 1870. Cronaca e Documenti per la Storia Tiburtina. Ti-

poli. Tipografia Maiella 1900.
Id. Tivoli. Frammenti di un carme scrìtto nel 1845. Tivoli, Tipografia Ma-

iella 1899.
In. Tivoli. Frammenti di un carme scritto nel 1846. Tivoli Tipografia (}.

M a i e l l a  1894.
I d . —  Alcuni Documenti di vii i civile e politica di Luigi Coccanari. Civitavecchia, 

Stab. Tip. Vincenzo Stcambi. 1893.
I n .  - -  Replica di Luigi Coccanari e t  sindaco di Tivoli al ('av. Enrico Tani As- 

jc^ore Municipale. Rieti. Tip. Faraoni Filippo 1900.

C o l o n n a  B r i g a n t e  C o n t e  G i u l i o .  —  Statuto e regolamento della Compagnia 
Militare dr Pubblica Assistenra Stella d' lUdia in  Tivoli. Tivoli, Tipografia 
G. Maiella 1900.

< Y > l o n n a  B r i g a n t e  D .  A u r e l i o .  Illmo et Reverendissimo 1). Marc. Antonio 

Curd. Gozidino Episcopo Tiburtino, Oratio habita in  Cathedrali Ecclesia 

Tiburtina in Sjnodo Diocesana in cadem Eccl, celebrata Die 22 Septembris 

1622 E ‘ il discorso di apertu ta  del Sinodo diocesano celebrato dal Card. 

G ©radino Vescovo di Tivoli il 22 Settembre 1622 ; manoscritto esistente 

nell archivio della famiglia Brigante-Colonna.

Nel medesimo archivio di casa Brigante-Colonna c.onservansi i seguenti 

ìnes. : Notizie Storiche sulla Famiglia Colonna di R om ae particolarmente 

«ni Ramo Brigante-Colonna Tivoli. Appunti Storici sulla famiglia B rigante- 

Cciionna di Tivoli. Memorie sopra l’acqua Rivellese e la Piazza Brigante e 

Ciaccia. -  Concessione fa tta  alla casa Brigante - Colonna dell’ Acqua Ri­

vellese, come costa nel Libro dei Consigli. -  Bolle riguardanti la famiglia 

Angelini in Colonna, ed altre carte di famiglia. -  Un programma, d e tta to  

in uno stile tumido e reboante, dei solenni festeggiamenti svoltisi in Tivoli 

il 1 Maggio 1826 in onore della Madonna di Quintiliolo. Il m entovato pro ­
gramma dopo avere accennato all’anctichità di tale festa, dopo esortati 

i cittadini a prendervi parte  con gioia, tenerezza, entusiasmo ecc. ecc. te r ­

mina con le seguenti parole : L ’ingresso della porta  sarà  accennato da  uno 

sparo di mille, e cinquecento Mortari accesi senza interruzioni, che mentre 

assorda le Vie, i Colli, e gli Antri del Fiume, serve a  risvegliare ne’ C itta ­

dini il sentimento, che entra  nel loro Recinto la Regina de’ Cieli ecc.

Alla sera scolta Musica a Stromenti ed a Voci nella Cattedrale ne renderà 
più affettuose, e più tenere le Preci, e la letizia del giorno, che è trascorso 

sarà suggellata da i terata illuminazione, dai nuovi Concerti di Bande, e 
da  - imo Fuoco d ’ Artifizio.

Tivoli, >. -Ti Aprile 1826.
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Il Priore della Nobile Arte Agraria Giuseppe conte Brigante Colonna.

D e  A n g e l i s - V a l e n t i n i  E n r i c o .  — Villa d’ Este. Poema sinfonico. Si divide 

in tre parti : 1. Mattino fra le Peschiere; 2. Giuochi d ’acqua; 3. Tramonto 
sotto gli-elei. - Stabilimento Editoriale Musicale Ricordi. Milamo - Roma - 

Firenze - Torino - Napoli, 1923. Questo poema sinfonico ispirato nella sud ­

de tta  villa, ha tu t ta  l’impronta personale dell’ottimo maestro, e lo stile 

vi si purifica e si modernizza. Il lavoro ha o ttenuto l’approvazione ili pa ­
recchi musicisti fra i quali Amilcare Zanella

Id. — Primavera nella campagna romana. Poema sinfonico. Stabilimento 

Editoriale Musicale Tito Bicordi. Milano, Roma ecc.

D e  P h i l i p p i s  G .  —  Terzine a Monsignor Generoso Mattei Arcidiacono della 

Cattedrale proclamato Vescovo di Sutri e Nepi. — Roma. Tipografia 

Mugnoz 1891.
E m a n u e l i  F r a n c e s c o  V i t t o r i o .  — La Mensa Ponderaria. I n  Bollettino di 

studi storici e arch, di Tivoli, anno V I  n. 22. - Parla  dei lavori eseguiti per

il rinvenimento della Mensa Ponderaria presso l’antico tempio di Ercole.

G r i l l i  L u i g i .  —  Sonetti e ballate. Firenze, Suscessori Le Monnier. 1 9 1 7 .  Questo 

volume contiene poesie ispirate a Tivoli: Villa deserta. Nell'uliveto, In 

ima piccola stazione dell’ Agro, ecc.
L i u z z i  F. — Gustavo Brigante-Ciolonna. Nel Giornale: Caffaro, 1 4  Maggio 1 9 2 4  

E ’ un articolo critico delle poesie e degli altri scritti del nostro concitta ­

dino Gustavo Brigante-Colonna, specialmente del suo ultimo libro : Il sup 

plizio di Tantalo. Novelle, Edizione della Rivista Mondana, Roma.
L o l l i  E m a n u e l e .  — Regolamento perla Università Agraria del Comune di T i­

voli Tivoli Tip. G. Maiella 1896.

Ii>. — Regolamento per il Corpo delle Guardie comunali. Tivoli Tipografia Ma 

iella 1 8 9 7 .

L 0DR I0n t e  Prof. G i i s e p p e .  — S u i possibili mezzi di lotta contro la Mosca delle 

Olive. Ricerche ad esperimenti fa tti  dalla Cattedra Ambulante d ’Agricol­
t u r a  d i  Tivoli : Tivoli Tipografia G .  Maiella 1 9 0 5 .

Il>. — Relazione Generale Riassuntiva sull’’attività spiegata dalla Cattedra A m ­

bulante d' Agricoltura di Tivoli dal 1902 al 1906. Roma. Tivoli Officina P o ­
ligrafica Italiana 1906. '

N. N. — Lo stato feudale dell’ Abazia di &. Paolo e Tivoli. In  Bollettino di studi 

storici e archeologici di Tivoli anno VI. n. 22.

P a s c h i n i .  — . I l  Cardinal Roderigo Borgia Vice-Cancelliere - e le trote dell' Aniene. 

Roma. Rivista di Studi e di vita  romana. Anno II. N. 4. Aprile 1924 Roma.
P o r p o r a  F r a n c e s c o . — Tenente Generale. I l  iattore geogra fico-storico in 'ra p ­

porto allo sviluppo delle singole regioni. Nuova Antologia. Anno 58. Fasci­

colo 1230. 16 ottobre 1923. Roma. Si occupa anche deli’ Aniene, e del salto 

che forma a Tivoli, per irrigazione e forza motrice, come uno dei tanti fa 
tori della fase ricostruttiva dell’ Italia.
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Scm oiri A l e s s a n d r o .  Risposta del Consiglieri* Scipioni all’articolo anonimo 

sulle Acque dell’ Aniene comparso nel N. 17 del Giornale 1/ Aniene. 

Tivoli Tipografia Maiella 1892.

Id. — 2*- Risposta del Consigliere Scipioni al Direttore dell’ Aniene. Tivoli 

Tipografia Maiella 1892. L ’autore uel suo opuscolo di vivacissima polemica 

contro il direttore del suddetto  giornale Oreste Corsi, difensore del celebre 
progetto Vescova'i, sostiene i diritti veri e reali della città.

I d e m . — Rendiconto della fiera di merci e bestiami e feste relative dei giorni 

19, 20 e 21 Marzo 1895. Tivoli Tip. Maiella.

Ideivi. — Sulla domanda di concessione del servizio della Illuminazione Elettrica 

pubblica e privata  presentata dal signor Alessandro Scipioni. Tivoli T i­

pografia G. Maiella 1897.

I d e m .  —  Tiro a Segno Nazionale. Società Mandamentale di Tivoli. Premiazione 

delle gare del 29 e 30 Dicembre 1900. Discorso pronunciato dal Direttore 

del Tiro Tenente A. Scipioni.

Idem. — Sulla convenzione colle Società Anglo-Iiomanu e Forze Idrauliche per 

In sanatoria degli abusi sulle Acque dell' Anìe»“. Lettera al Sindaco di T i­

voli 14 Febbraio 1913. Tivoli Tipografia Maiella 1913.

Sftsena A ugusto . — Sogni buoni. Canzoniere. Milano Albrighi. Segati e Comp. 

Editori 1897- Canta le bellezze tiburtine in magnifici versi, facendo delle 

superbe descrizioni, Le più pregevoli sono : Ad Vestae. L'invito. Io m or­

moro talor...., La Madonna di Quintiliolo, Tibur Superbum, Ricordi T i­

burtini.

Id em . — N'el secolo illustrato. N. 6 15 Marzo 1896. Vi sono riportati i seguenti 

sonetti : Memorie di Tivoli, Trevio, Quintiliolo, Quintilia e Carciano.

T am  Enrico . — Risposta all'ultima pubblicazione del Comm. Luigi ( ’occannri 

oc Sindaco di T ìvqU. Tivoli, tipografia Maiella.

T h e  St u d i o . — A n  Illustrated Magazine of Fine e, Applied A ri.London Juliet 

15, 1911 Vol. 53 N. 220. Revue Mensuelle, avec traduction francaise. Parla 

del pittore acquarellista Onorato Carlandi e dei quadri ispirati a Tivoli 

riproduce, anche il meraviglioso trittico « Alba Nuova ».

T o e s c a  P i e t r o .  — Storia dell’ Arte Italiana. Fascicolo 56 - 65 - Vol IH. La 
Scultura dal Secolo. X I  al X l l l .*Si occupa anche, diffusamente della scul­

tura in legno, analizza la s ta tu a  deli$ Madonna nel .santuario di S. Ma­

ria in Vol tu D'Ila e della Deposizione dalla croce nel Duomo di Tivoli che 

chiama, capolavoro della scultura del principio del Duecento. Riporta due 

accuratissime e nitide incisioni rappresentanti Maria e ( Giovanni (Fot. 
Min. P. 1.). Unione Tipografico-Editrice Torinese (Già D itta  Pom ba ) 1924

W h i t e - R o s e .  —  Una statua del Monteverde a Tivoli, in Bollettino di studi s to ­

rici e archeologici di Tivoli.

Voit. — ha fine de' Mondo. Modernissima. Casa Editrice Italiana. Milano, 1921.



774 Bollettino Storico-Archeologico

Il libro porta questa dedica: A Benito Mussolini offro questa visione san ­

guigna. Suppone la fine del Mondo nell’anno 2247 e descrive i progressi 

delle industrie avvenute in quel tempo fra le quali sarà sorta la « Compagnia 

di navigazione transiterica per volare alla conquista di Giove. I cantieri 

della compagnia occuperanno quella parte  dell’ Agro che va dalle cascate 

di Tivoli alle porte  di Roma. Il eorso dell’ Aniene li dividerà dai penitenti 

cattolici, capo dei quali e. l’ultimo papa Silvestro, che si stenderanno ai 

piedi delle colline Tusculane fino al mare, seguono le descrizioni delle 

campagne degli eremi e dei cantieri adiacenti a  Tivoli.

(Continua) 0 . O r a z i o  C o c c a n a r i

UNA VIRTUOSA DI CANTO

L a Signorina Mercede Calcherà n acqu e  a  Tivoli essendo i genitori 

qui p recar iam en te  d im oran ti  per m otivo d 'impiego. Lu signorina è o ra

u na  a p p iez za ta  can ta tr ice  che delizia i pubblici delle pifi grandi c i t tà  

dell’ Ungheria.
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Ricordi T iburtin i

T R E V IO

T yi d i canguri e rape, o vver  d ’eterni 

;rian;;\:Ii parlav i e di po.cnzo 

(dentro ag l 'is to ria ti  lor quadern i 

gli efebi perseguian le tu e  parvenze) 

io da D i‘e agli spiriti superni 

meco t r a e a  le vaghe intelligenze : 

e Francesca piangean ne ' regni averni, 

di P iccarda  gioian fra l’a l te  essenze.

Ma, quando  per le vól*e am pie d e ’ chiostri 

volava a rgu to  uno squillo di t rom ba  

bandendo il fine deg l’im peri nostri,  

con giocondo clamor le oppresse scole 

d a  quel silenzio gelido d]*4omb:i 

fuggian p e l  Trevio a  riveder il sole.

Q U IN T IL IO L O

E noi, la sc ia ta  sulle soglie austere  

la g rav i tà  d e ’ classici pedapH. 

a usciva a rm a li ,  in  quelle gaie sere, 

di ferrato  bast on come b rigan ti ;

e del Catillo l ’aride  costiere 

con piedi e m an  si guadagnava  ansan ti  

infin che ci balzavano severe

lo vat icane  cupole à a v a n ^  ^

Ovvero, a  disfogar l ’acerbo d u o lo  

d e ’ casi nostri,  si scendeva dove 

ride n it ido  al sol Quintiliolo : 

e l ’in te n te  ginestre e i curvi ulivi 

son le mie lunghe istorie e sem pre nuove 
che tu  fum ando  e sorridendo udivi



Q U IN T IL IA

Ma che poi ;il mite vespero, ili cospetto 

del sonatile Aniene, avevi spento 

o alnien p lacato  nell'eroico p e d o  

l 'omerico desio di n u tr im en to  ;

ove assente Quintilia agii d iletto  

di candidi birilli in m ovim ento , 

d i  p u r  venivi, con più franco aspe! Io 

a ll 'ancip ite  pu g na  arb i tro  in ten to  

() sul verde tappeto , ove le lievi 

carte  scendean d e ’ tac it i  Scarenzi,

Ini cupe insidie trepido incombevi :

!inchè, noiato della m u ta  tresca, 

t ’erigevi eom 'uom o che sentenzi, 

e rompeva l'arguzia, rom anesca .

CARCIA N O

E aìlor festosa dalTardeuti sale 

uscia la goliardica brigata 

per Carciano a svegliar col baccanale 

la na tura  e la gente addorm en!afa .

Forse sognava il tacito  viale 

qualche bellezza, al vespero ombreggiai a ; 

e la luna il feria col virginale 

sorriso di gelosa innam orala .

Ti ricordi quei limpidi sereni !

R. da l l’a lfa  scalea di Villa Braschi

1i ricordi le prediche di Seni i

Ora non pii! !... Del verde Adige in riva, 

quel che dovem mo a b b a n d o n a r  fuggiaschi 

consenti almeno c h ’io ricordi e scriva.

Jiolìe tiino S tor ico-A rchcoloi/ìco

A u g u s t o  S e r e n a



Di prossima pubblicazione :

Raccolta e ordinata dal C. O. Coccanari 

Volume primo

U N  D I A 3 I C ? ' ■ . I N E D I T O
Con prefazione di Horatius

I  signori collaboratori, sono pregati d’ inyi^fe i loro articoli direttamente ed 

^ ivam eate alla Direzione del BOLLETTINO ~ tfi&zza del Plebiscito a. 31 -  

■mese prima della pubblicazione del medesimo.

' I  manoscritti, bori pervenuti nel tertìp^in^icato, verranno pubblicati nel nu- 

<j del trimestre seguente.

j P t m ^ r ì ^ a t a  

I maaòBtiiitti anchei&n $tibbiicàti non si restituiscono

Gtrenie responsabile; G io . B a t t a  M a r i n e l l i
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